
Dal 3 al 28 ottobre si svolgerà a Roma il Sinodo 
Mondiale sui giovani, la fede e il discernimento 

vocazionale. È bello sentirci parte di una Chiesa che 
avverte la gioia e la responsabilità sacra di accompa-
gnare i giovani nel loro cammino di fede e di discer-
nimento. E per questo si dà il tempo per condividere, 
confrontarsi e comprendere come essi percepiscono la 
vocazione e le sfi de che affrontano nel loro percorso. 

Spesso nelle nostre Comunità i giovani rischiano 
di venir descritti come “i grandi assenti”, una sorta 
di “specie in via di estinzione”. Non di rado infatti 
parlando del mondo o dei mondi dei giovani si av-
verte un senso di inadeguatezza perché non si sa da 
che parte prendere, come poter iniziare un approccio 
effi cace e avviare processi di crescita che durino nel 
tempo. A volte si respira un clima di arrendevole ras-
segnazione e scoraggiamento. 

Il Sinodo dei Vescovi si pone oggi alle nostre Co-
munità, e alla Chiesa tutta, come un atto di fede, di 
fede in Dio e nei giovani. Anzitutto un atto di fede 

nello Spirito Santo perché 
se le nostre Comunità a 
volte sono disorientate nei 
confronti dei giovani, lo 
Spirito Santo certamente 
non lo è, anzi guarda, ama 
e accompagna con sempre 
grande fi ducia i giovani 
orientandoli instancabil-
mente al bene.

Lo Spirito Santo negli 
Atti degli Apostoli viene 
descritto con le immagi-
ni del vento e del fuoco, 
immagini che potrebbero 
esprimere con effi cacia la 
dinamicità. Lo Spirito San-

to è giovane, sempre in movimento, energico e crea-
tivo, pieno di passione e di forza. Nessuno più dello 
Spirito Santo può oggi aiutarci come Chiesa a cono-
scere, ad amare e ad accompagnare i giovani.

Certo per camminare con i giovani occorre an-
zitutto affi nare la capacità di ascolto, senza 

ascolto infatti non c’è conoscenza e senza la cono-
scenza è impossibile un approccio positivo. L’ascolto 
poi va rivolto non solo ai giovani in sé ma anche ai 
fenomeni sociali, culturali, spirituali nei quali sono 
immersi, per evitare di scivolare su giudizi affrettati 
o di accostarsi a loro col dito puntato. Occorre quindi 
sintonizzarsi con i loro percorsi preferiti: la musica, 
lo sport, la scienza, la tecnica. E camminare con loro, 
percependo il loro desiderio di vita e di futuro, ma 
anche le loro ansie e paure, come Gesù con i discepoli 
di Emmaus.

Per imparare a parlare oggi ai giovani, la Chiesa 
non ha bisogno solo di cambiare le proprie “tecni-

che” di annuncio e di sposare forme di linguaggio 
più moderne, ma come primo passo deve imparare a 
leggere la cultura – o meglio “le culture”, in continua 
trasformazione – delle nuove generazioni, riconosce-
re le nuove “culture giovanili emergenti” e abitarle 
con grande rispetto.

La diversità del mondo dei giovani, che oggi balza 
così tanto all’attenzione, può contenere in realtà semi 
sorprendenti di fecondità e autenticità, come la scelta 
per il volontariato da parte di un nutrito orizzonte di 
giovani, di impegno per l’ambiente e la giustizia so-
ciale, per superare le disuguaglianze e le molteplici 
forme di discriminazione. Inoltre la loro passione per 
la musica, per lo sport, per l’amicizia, è un modo per 
dirci che l’uomo non vive di solo pane, fi no alla loro 
originale spiritualità, sincerità, libertà, nascosta ma-
gari sotto una coltre di apparente indifferenza. 

Siamo chiamati ad essere Chiesa che cammina 
con i giovani ma senza dimenticare che non ci 

sono solo loro, la Chiesa è un popolo dove sono pre-
senti i bambini, le famiglie, gli adulti e gli anziani, 
gli ammalati. Insomma accompagnare i giovani per 

imparare a camminare insieme in modo trasversale 
con tutte le età. Papa Francesco nel recente viaggio 
in Lituania ha raccomandato alle giovani generazioni 
di far tesoro e valorizzare il ricco patrimonio delle 
tradizioni e dei valori di cui gli anziani sono portatori 
e che diventano sapienza di vita, perché non ci può 
essere identità senza radici. La tradizione porta con 
sé un patrimonio di vita e di grazia inestimabile. Essa 
costituisce una risorsa che proietta al nuovo, al futu-
ro, e tradisce se stessa se si blocca nel passato. A volte 
si avverte la diffi coltà a superare la logica rassicuran-
te del “si è sempre fatto così”. Il Sinodo dei vescovi 
indica e rivela una Chiesa aperta, accogliente e mise-
ricordiosa, che apprezza le sue radici e i suoi tesori 
e ama tutti, anche coloro che non seguono standard 
fi ssi. Una Chiesa che si affi anca ai giovani e che in-
coraggia a crescere nel bene non con minacce ma con 
la presenza di adulti e anziani che diventino modelli 
attraenti, coerenti e autentici della gioia del Vangelo. 

Ricordando poi che le parti si possono anche inver-
tire perché tutti abbiamo bisogno per vivere dell’u-
miltà, come ci ricorda il libro della Sapienza: «Vec-
chiaia veneranda non è quella longeva né si misura 
con gli anni… [Il giovane], giunto in breve alla per-
fezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita» 
(Sapienza 4,8.13).

Don Pierpaolo
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La vendemmia di quest’anno sarà ricordata per quantità e qualità. Forse 
troppo grazia. Perché le regole dei mercati impongono altre logiche, come 
il rapporto tra domanda e offerta. Di conseguenza i prezzi sono precipitati 
e le cantine, strapiene, hanno chiuso per giorni i battenti e li hanno riaperti 
privilegiando la raccolta fatta a mano e per quantitativi di conferimento 
limitati. Qualcuno continua a chiedersi se la corsa al prosecco sia stata 
indovinata o se, a conti fatti, il solco della tradizione non avesse qualche 
ragione ancora valida. 

ll’i di i http://digilander libero it/dialoghetto
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Avviso
L'ultimo numero del Dialogo è arrivato in molte 

case di Oderzo verso il 20 settembre. Stiamo 
vedendo con Poste Italiane come evitare il 
ripetersi del disservizio iniziato con la nuova 
ripartizione territoriale della distribuzione.
Ci scusiamo con i lettori per il disagio.
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* L’avevamo incontrata poco tempo fa in passeg-
giata con la figlia Eleonora ed i nipotini Antonia e 
Giovanni nel campiello del Duomo, e si era fermata 
a parlare con la consueta naturalezza.  All’inizio di 

settembre all’ospeda-
le di Aviano si è chiu-
sa a 64 anni la giorna-
ta terrena di Tiziana 
Prevedello Stefanel. 
Per dieci anni aveva 
diretto con lungimi-
ranza e passione la 
fondazione Oderzo 
Cultura. Una genero-
sità elargita in tutte le 
attività che prendeva 
a cuore, dagli incari-
chi nell’associazione 
degli industriali al 

ruolo nella fondazione Marisa  Bellisario, all’im-
pegno come genitore negli organi della scuola, alla 
promozione di eventi per la crescita della comunità.  

Il saluto nel duomo cittadino gremito, con la 
partecipazione di personalità di spicco del mondo 
imprenditoriale, della vita pubblica, dello sport, si è 
svolto nella sobrietà della liturgia presieduta da don 
Lorenzo, in assenza del parroco-abate don Pierpaolo 
in pellegrinaggio nella Terra Santa. 

La camera ardente era stata allestita nella residenza 
di famiglia, un tempo sede del convento dei cappuc-
cini nel quale soggiornò padre Marco d’Aviano, che 
è stato evocato durante l’incontro di poesia, in onore 
di Lio Gemignani, programmato da Tiziana nella 
ex chiesetta di San Rocco e voluto dalla famiglia 
malgrado il lutto.

* Inizio dell’anno scolastico, senza particolari 
criticità. Un dato significativo è la messa a disposi-
zione del plesso Parise della palestra appena inau-
gurata. L’intervento ha visto il rifacimento del tetto 
e delle pareti, per un costo di 420 mila euro, coperto 
per 360 da un contributo europeo.  “Vigileremo per-
ché la struttura venga utilizzata nel modo migliore 
e per contrastare chi mette in atto comportamenti 
vandalici”, è l’impegno della dirigente dell’istituto 
comprensivo, Bruna Borin. L’ultima prodezza in 
voga, narra puntualmente la cronaca, è prendersela 
con gli autovelox, reali o posticci   che siano.

* Viva soddisfazione in ambito di edilizia scolasti-
ca viene espressa dalla Sindaca Maria Scardellato 
per l’ammissione a due bandi finalizzati a rendere 
le scuole più sicure, che comporta il finanziamento 
di complessivi sette milioni per la demolizione e la 
ricostruzione della scuola Parise e per l’adeguamen-
to alle norme antisismiche e di risparmio energetico 
dell’ala del plesso Amalteo occupata dal liceo. La 
carta vincente, ha insistito, è stata di cogliere le 
opportunità di finanziamento offerte dai bandi pub-
blici e presentare progetti tempestivi e documentati. 

L’amministrazione comunale ha ottenuto grazie 
ad una sistematica vigilanza l’accesso a risorse 
economiche, altrimenti non disponibili nel bilancio 
comunale, necessarie a garantire lavori di primaria 
importanza, per investimenti complessivi di oltre 
10 milioni di euro relativi ad interventi da eseguire 
nel 2020.    

* Il matrimonio celebrato in Duomo di Oderzo tra 
l’attrice e presentatrice della televisione tedesca 
Désirée  Nosbusch e il cameraman e fotografo Tom 
Alexander Bierbaumer,  entrambi cinquantatreenni, 
ha calamitato l’attenzione dei mezzi d’informa-
zione e movimentato Piazza Grande nel primo 
pomeriggio di un sabato d’inizio settembre. 

La sposa, poliglotta, nata in Lussemburgo, è 
molto nota in Germania ed è vissuta a lungo 
negli Stati Uniti. Alla spalle, ha un ricco cur-
riculum artistico e si è fatta strada nel mondo 
dello spettacolo, presentando,  giovanissima, 
il festival europeo della canzone nel 1984 e 
partecipando a numerosi film.

La mamma della sposa, Rosetta Piccoli, originaria 
di Ormelle, emigrò in Lussemburgo molti anni fa e 
trascorre tuttora periodi a Oderzo, dove la figlia 
ha voluto pronunciare il suo sì davanti all’altare 
dell’antico duomo. Celebrante mons. Fernand 
Franck, arcivescovo emerito di Lussemburgo. 

* Aperture domenicali dei negozi. Basta andare in 
un centro commerciale, anche ad Oderzo, per vede-
re famiglie che passano il tempo per le corsie degli 
alimentari e dei prodotti per la casa o a guardare le 
auto o le casette prefabbricate nello spazio adibito a 
mostra permanente. Da qualche tempo sono sparite 
le torri gonfiabili dalle quali i bambini potevano 
tuffarsi per provare il brivido del precipizio. In com-
penso sono nate sale in cui si può giocare, trovare 
altri motivi d’interesse e mangiare la pizza. Intanto, 
gli spazi commerciali del centro storico presentano 
molte vetrine vuote. Colpa della grande distribuzio-
ne, crisi delle attività a conduzione familiare, effetti 
della crisi economica mai superata?

* È stato assegnato ai vigili del fuoco il fabbricato 
un tempo occupato dalla Nato, all’interno della 
caserma Zanusso in parte destinata a centro di 
accoglienza straordinaria per migranti. E’ pertanto 
formalizzato il frazionamento del vecchio com-
plesso militare che riserva al corpo di emergenza 
e soccorso il padiglione vicino all’ingresso della 
struttura. Una misura, par di capire, che non inter-
ferisce con il progetto complessivo di destinazione 
dell’area, congelato da necessità più impellenti.

* I migranti ospiti dei grandi “hub” dell’accoglien-
za nella Marca, le ex caserme Serena a Treviso e 
Zanusso a Oderzo, continuano a diminuire. All’in-
domani del vertice in prefettura del 6 settembre 
con i colleghi delle altre province della Regione, il 
prefetto di Treviso, Maria Teresa Laganà, ha fornito 
i dati ufficiali sulle  presenze nei due grandi centri: 
360 ospiti alla Serena e 268 alla Zanusso; a luglio, 
secondo dati attendibili,  erano rispettivamente 390 
e 290. Il prefetto non ha nascosto la sua preoccupa-
zione per la crisi libica.

* Il premio Mario Bernardi si arricchisce di una 
manifestazione collaterale, VideoInVersi, ideata per 
avvicinare alla poesia attraverso forme espressive 
proprie del sentire giovanile e capaci di stimolare 
l’elaborazione culturale, in particolare con gli stru-
menti della comunicazione audiovisiva. 

Durante la settimana dal 14 al 21 ottobre verran-
no esposti, negli esercizi commerciali del centro 
storico, appositi pannelli con le migliori poesie 
ispirate al tema “il vento” in un’ideale passeggiata 
culturale.

* Con l’ampliamento in corso, il reparto medicina 
migliora la ricettività e riserva due posti-letto ai 
casi oncologici affidati alla competenza del dott. 
Stefano Lamon. I lavori di adeguamento del reparto 
alle nuove esigenze hanno comportato una spesa di 
350 mila euro.

* La concittadina Alessandra Drusian, straordi-
naria voce femminile dei Jalisse, è stata chiamata 
a partecipare allo show di Carlo Conti su Raiuno 
“Tale e quale”. Vincitrice del festival della canzone 
1997, la coppia artistica e sentimentale aveva fati-
cato a mantenere il successo ottenuto a Sanremo, 
fino alla chiamata di Amadeus per la recente serie 
di puntate “Ora o mai più”. Con la partecipazione 
allo spettacolo di Conti, dove ha iniziato convincen-
do oltre ogni aspettativa, sembra sia giunta l'ora.  

g.m.

Un mese di cronaca cittadi-
na raccontata attraverso fatti 
e annotazioni.
Quasi una rassegna stam-
pa, riveduta e commentata.

Ha fatto tenerezza la storia, rim-
balzata nei giornali e in televisione, 
di un bambino del trevigiano, otto 
anni, che ha vinto la leucemia, ma 
si è visto negare il diritto a condi-
videre la gioia dell’accoglienza dei 
compagni di scuola perché alcuni 
non vaccinati avrebbero potuto 
mettere a repentaglio le sue difese 
immunitarie e compromettere i ri-
sultati ottenuti faticosamente. Una 
salute restituita grazie al trapianto 
di midollo donato dalla sorellina di 
due anni maggiore.

Per fortuna, il clamore ha mosso le cose. E mentre 
si delineava la soluzione di collocare il piccolo in una 
classe in cui tutti fossero vaccinati, il caso usciva 
dal controllo dell’attenzione mediatica per entrare 
nell’ambito tecnico - dei servizi sanitari e della scuola 
- e nella sfera della riservatezza che queste situazioni 
meritano.

Quasi in fotocopia, il caso si ripeteva pochi giorni 
dopo, in una prima elementare sempre della Marca 
e l’autorità scolastica decideva senza tentennamenti 
di spostare in un’altra sezione gli alunni non vaccina-
ti. Ad una mamma che protestava perché, nello spo-
stamento, suo figlio perdeva alcuni compagni con i 
quali aveva stretto amicizia, la direzione ha motivato 
il provvedimento e lo ha fatto mettendo al corrente, 
nelle sedi e nei modi appropriati, tutti i genitori.  

Mentre la politica sembra incerta su una linea di 
coerenza, solo una mamma che vede di fatto preclu-
se al proprio figlio immunodepresso le porte della 
scuola, della piscina, della chiesa, della pizzeria, è 
in grado di misurare la fatica dell’inclusione sociale. 
Induce a pensare quando mette in guardia le altre 
mamme: “Non difendetevi dietro il fatto che i vostri 
figli sono sani. Lo era anche mio figlio prima della 
diagnosi”.

Va aggiunto che non facendo vaccinare il proprio 
figlio, iscritto al ciclo primario, si rischia poco. L’unica 
sanzione in caso di mancata presentazione del cer-
tificato vaccinale (o della relativa autodichiarazione), 
è il pagamento di una multa fino a cinquecento euro 
perché prevale su tutto il diritto all’istruzione.

 “Nei confronti della scienza non possiamo espri-
mere indifferenza o diffidenza verso le sue afferma-
zioni e i suoi risultati”, ammoniva il presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella quando, durante la 
discussione per l’approvazione del decreto mille 
proroghe, sembrava prevalere una retromarcia 
sull’obbligatorietà dei vaccini.

Se qualcuno accusa gli eredi del Sessantotto di 
contestare la conoscenza e di rifiutare il criterio della 
competenza, l’assessore regionale alla sanità, Luca 
Coletto, sembra meno intransigente; pur rispettan-
do la posizione dei genitori che sono incerti sull’ob-
bligo vaccinale, chiarisce che la loro libertà non può 
in alcun modo limitare la libertà degli altri.

Troppo spesso, ad esempio, la rete semplifica la 
ragione delle scelte a colpi di “mi piace” o “non mi 
piace” e consegna il potere al pregiudizio e all’anar-
chia. Se viene a mancare il confronto democratico 
basato sui fatti e se si piega l’evidenza scientifica al 
regno delle opinioni si può dire che la partita è finita.

Sia che si parli di vaccini obbligatori nei bambini 
che di campagna antinfluenzale, facoltativa, verso i 
soggetti a rischio.

Giuseppe Migotto

PICCOLO GREGGE

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» su:
http://digilander.libero.it/dialoghetto
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
- Cassa di Risparmio del Veneto - Filiale di Oderzo 516
- Iban IT98Y0622561862000000025680
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Calendario liturgicoOttobre 2018

2 MARTEDì
• Ss. Angeli Custodi
• Alle 9.30 in Duomo Santa Messa con i 
ragazzi delle Medie Superiori del Bran-
dolini

• Alle 19.00 Santa Messa al Quartier Ma-
gera in onore della Madonna degli Angeli

4 GIOVEDÌ
• San Francesco d’Assisi, patrono d’Italia

6 SABATO
• S. Magno, vescovo, patrono secondario 
della Diocesi.

7 DOMENICA: XXVII DEL TEMPO 
ORDINARIO

• Beata Maria Vergine del Rosario.

14 DOMENICA: XXVIII DEL TEMPO 
ORDINARIO

• S. Messa con celebrazioni del Manda-
to ai Catechisti, Educatori ACR e Capi 
Scout

15 LUNEDì
• Santa Teresa di Gesù, vergine e dottore 
della Chiesa.

17 LUNEDÌ
• Sant’Ignazio d’Antiochia, vescovo e 
martire.

18 MERCOLEDÌ
• San Luca, evangelista. 

21 DOMENICA: XXIX DEL TEMPO 
ORDINARIO

• S. Messa ore 11.00 con il bambini della 
scuola dell’infanzia Carmen Frova e Nido 
Integrato Onda Blu

• Giornata missionaria mondiale

25 Giovedì 
• alle 18.30 S. Messa solenne presieduta 
dal Patriarca emerito di Gerusalemme 
S.E. Mons. Fouad Twal

28 DOMENICA: XXX DEL TEMPO 
ORDINARIO

• Santi Simone e Giuda, apostoli. 

L’arte nel territorio
Consegna del Rosario a San Domenico

La tela di piccole dimensioni è conservata nel Museo del 
Duomo. Proviene dalla chiesetta del Beato Bernardino To-
mitano dove, con altre tre, ornava le pareti laterali. Arriva al 
Duomo dopo aver percorso un lungo migrare tra altre collo-
cazioni e polverose soffitte. Lo stato di conservazione non è 
buono, avrebbe bisogno di un restauro appropriato ma, visti 
i costi, non sarà una 
cosa a breve.

L’opera non è di 
grandissimo pittore 
ma ha la sua dignità e 
racconta un periodo 
artistico di passaggio 
tra 1600 e 1800.

Al centro, Maria 
in trono con in brac-
cio Gesù, non più 
neonato ma ancora 
piccolo, dona a San 
Domenico il rosario. 
La scena è evocativa 
della visione di San 
Domenico in relazio-
ne alla battaglia di Lepanto.

La tradizione vuole che in sogno egli avesse ricevuto da 
Maria l’assicurazione della vittoria contro gli Ottomani se 
avesse incentivato i cristiani a pregare il Rosario.

Oltre alle tre grandi figure, la tela è popolata di diverse 
forme angeliche. Restano ai piedi della Vergine gli attributi 
iconografici che sono la chiave di lettura: il cane con la 
fiamma in bocca, segno della fedeltà che solitamente accom-
pagna San Domenico; il giglio, simbolo di purezza; il libro 
delle scritture; la tartaruga ad indicare le vicende del mondo. 
Inoltre ogni Santo porta altri tratti che aiutano all’identifica-
zione dei personaggi.

Pur nella semplicità della composizione, l’opera porta 
ancor oggi un messaggio attualissimo che possiamo così 
schematizzare: Maria rivolge lo sguardo a San Domenico 
che accoglie l’invito alla diffusione della preghiera mariana 
per eccellenza, Gesù dirige gli occhi a Santa Rita adorante 
il Cristo nel crocefisso che tiene tra le mani, la circolarità 
degli sguardi coinvolge noi, spettatori, che contemplando il 
quadro diventiamo parte sia negli sguardi come nell’invito 
alla preghiera costante e fedele per i bisogni del mondo in 
questo  tempo difficile.

Il 29 agosto Natale 
Lucchese e Giorgina 

Gardenal hanno 
festeggiato i loro 65 anni 
di matrimonio con tutta 

la famiglia. 
Che la fede vi dia 
sempre il sorriso, 

l’amore e la salute!

Il 24 maggio 
nonna Antonia 

ha compiuto 98 anni.
L’hanno festeggiata figli, nipoti

 e pronipoti Manfrè

Il giorno 7 settembre hanno festeggiatoIl giorno 7 settembre hanno festeggiato
il 50° anniversario di matrimonio il 50° anniversario di matrimonio 

rendendo grazie al Signore per il traguardo rendendo grazie al Signore per il traguardo 
raggiunto assieme ai familiari.raggiunto assieme ai familiari.

65 anni
di matrimonio

50 anni di matrimonio50 anni di matrimonio

Gianfanco Rebecca & Gianfanco Rebecca & 

Miella FelettoMiella Feletto

5 generazioni in una foto

hhhhhhhh
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“L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito 
esulta in Dio, mio Salvatore”: queste sono le parole che 
affiorano dalle nostre labbra e che riecheggiano perio-
dicamente nelle nostre menti quando ripensiamo ai mo-
menti trascorsi nel nostro viaggio in Giordania, Palestina 
ed Israele.

Ci siamo permessi di prendere in prestito le parole 
del “Magnificat” recitato dalla B.V. Maria alla cugina 
Elisabetta perché è molto difficile descrivere con parole 
nostre la straordinaria e meravigliosa esperienza vissuta 
da noi, assieme ad altri 36 partecipanti, nel Pellegrinag-
gio in Giordania e Terra Santa, che si è svolto dal 3 al 10 
settembre.

Siamo partiti carichi di energia e fin dal primo mo-
mento si è instaurato fra tutti partecipanti un bel clima di 
cordialità e di collaborazione, grazie anche alla presenza 
del Monsignor Pierpaolo Bazzichetto e di Don Giuseppe 
Querin, che hanno saputo guidarci anche spiritualmente.

Arrivati ad Amman, capitale della Giordania, ci ha rice-
vuti Omar, che ci ha fatto da guida nel suo paese, carico 
di storia e di tradizioni, dove le civiltà dei Babilonesi, 
degli Assiri, dei Greci e dei Romani si possono ancora 
percepire.

Subito dopo il nostro arrivo siamo stati condotti presso 
la Parrocchia di Monsignor Aldo Tolotto, (originario di 
San Giovanni di Motta di Livenza), che vive a Safud, 
nella periferia di Amman. E qui abbiamo capito che il 
nostro viaggio non sarebbe stato solo un viaggio culturale 
e turistico, ma avrebbe avuto anche un’intensità del tutto 
diversa.

Monsignor Aldo Tolotto conduce una piccola Parroc-
chia in cui ospita molti bambini profughi siriani per i 
quali ha istituito una Scuola dell’Infanzia, dove assieme 
ad alcuni insegnanti cerca di infondere nuovamente a 
questi piccoli un po’ di serenità.

Fin da subito abbiamo potuto apprezzare il carisma, la 
cultura e la generosità di Monsignor Aldo Tolotto, che 
vive in queste terre così difficili fin da quando aveva 13 
anni dopo aver scelto di dedicare la sua vita alla Missione.

Ci rimarranno nel cuore gli occhi, i gesti di affetto, le 
strette di mano e i baci lanciati da questi bambini siriani 
unitamente al rassicurante sorriso di Monsignor Tolotto, 
sacerdote missionario di frontiera.

Il nostro viaggio è proseguito per Petra, città dei Naba-
tei, da noi raggiunta dopo aver costeggiato per circa tre 
ore il deserto della Giordania.

Indimenticabile la camminata lungo il Siq (spaccatura 
fra due montagne alte 100 metri circa), la vista del Tesoro 
(un meraviglioso e suggestivo Tempio dei Nabatei scol-
pito nella roccia).

La guida Omar ci ha condotto alla scoperta di questa 
antica città che, nata come cimitero, in seguito venne abi-
tata dalla popolazione che, approfittando della colloca-
zione geografica isolata, si nascose per evitare l’invasio-
ne dei Greci prima e dei Romani in un secondo momento.

Lasciata Petra siamo giunti al Monte Nebo, dove Dio 
indicò a Mosè la Terra Promessa.

Dall’alto abbiamo osservato il paesaggio suggestivo 
della Valle del Giordano, del Mar Morto, di Gerico e di 
Gerusalemme.

Ci siamo recati poi a Betania oltre il Giordano, il luo-
go nel quale Gesù si è fatto battezzare da San Giovanni 
Battista.

Il caldo torrido e i 450 metri sotto il livello del mare 
hanno contribuito a rendere magica, quasi surreale e 
mistica l’atmosfera dell’ambiente in cui viveva San Gio-
vanni Battista.

Dopo aver costeggiato il Mar Morto abbiamo lasciato 
la Giordania e ci siamo recati in Palestina.

Qui, guidati da Salim, giovane avvocato israeliano, di 
origine araba e cristiano ortodosso di religione, passando 
per Gerico (albero di Zaccheo) e il deserto di Giuda (do-
ve Gesù Cristo trascorse 40 giorni e 40 notti, tentato da 
Satana) siamo arrivati a Nazareth.

Il giorno successivo abbiamo ripercorso i luoghi della 
predicazione di Gesù, recandoci sul Monte Tabor (ove 
avvenne la Trasfigurazione), a Magdala (città di Santa 
Maria Maddalena), sul Lago di Tiberiade, a Cafarnao e 
sul Monte delle Beatitudini.

Rientrati a Nazareth, abbiamo quindi visitato la Basili-
ca dell’Annunciazione e siamo stati ricevuti dall’attuale 
parroco, e vicario patriarcale, di Nazareth Mons. Hanna 
Kaldani (di nazionalità giordana), di grande cultura ed 
umanità.

A Jaffa di Nazareth abbiamo fatto visita alla tomba di 
Don Sante Visentin, uno dei numerosi sacerdoti opitergi-
ni missionari in Terra Santa, molto apprezzato per la sua 
umanità e le sue opere.

Il nostro viaggio è proseguito per Betlemme dove 
abbiamo visitato il Campo dei Pastori e la Grotta della 
Natività. 

In questo luogo magico, che dovrebbe ispirare pace e 
fratellanza, siamo stati impressionati nello scoprire che 
Betlemme (come tutta la Palestina) è interamente cir-
condata da un muro invalicabile che racchiude il popolo 
palestinese, costretto a vivere con grande difficoltà di 
spostamento e di comunicazione con il mondo esterno. 
Questo vergognoso muro è lungo più di 600 km.

Lasciata Betlemme ci siamo recati a Gerusalemme 
dove siamo stati accolti da S.E. Monsignor Giacinto 
Marcuzzo (originario di San Polo di Piave), Vicario pa-
triarcale generale, del quale abbiamo potuto apprezzare la 
carica di umanità, la saggezza, la generosità e il carisma.

Dai suoi racconti dei ricordi di Oderzo e dalle sue 
domande sulla nostra vita opitergina abbiamo colto tutta 
la sua nostalgia per il nostro paese, da lui lasciato all’età 
di 14 anni.

Dopo questo toccante incontro abbiamo visitato Geru-
salemme, città Santa e particolarissima, in cui convivono 
cristiani (di tutte le dottrine), mussulmani ed ebrei.

Qui scendendo dall’alto della città ci siamo recati 
al luogo dell’Ascensione di Gesù, all’Orto degli Ulivi 
(Getsemani), alla Tomba di Maria, in seguito al Sacro Se-
polcro, al Calvario, percorrendo la Via Crucis, dopo aver 
visitato i luoghi della Flagellazione e dell’Ultima Cena.

Inutile raccontare l’emozione nel visitare questi luoghi 
così importanti e carichi di pathos: spesso la commozione 
ha preso il sopravvento nel nostro animo.

L’ultimo giorno ci siamo recati ad Aim Karem, paese in 
cui Maria ha trascorso un lungo periodo a casa di Elisa-
betta, luogo di nascita di San Giovanni Battista.

Qui il verde lussureggiante, i monti e le bouganvilles 
fiorite ci hanno accompagnato sul monte dove si trova il 
luogo in cui Maria ha pronunciato il “Magnificat”.

Infine ad Emmaus (luogo nel quale alcuni discepoli 
hanno incontrato Gesù risorto) ci ha nuovamente accolti 
il Vescovo S.E. Monsignor Marcuzzo per farci da guida 
nel sito archeologico ed augurarci buon rientro.

Ci piace pensare che, non a caso, l’ultimo giorno del 
nostro viaggio abbiamo visitato il luogo in cui la B.V. 
Maria ha recitato il “Magnificat” ad Elisabetta, perché 
sono le parole della Madonna ad esprimere il sentimento 
suscitato in noi dalle forti emozioni vissute in questa 
Terra, tanto martoriata dalla guerra e dalla difficile con-
vivenza di più popoli quanto sublimata ed elevata a luogo 
mistico e spirituale di intensità unica.

Gli occhi tristi e al contempo avidi di affetto dei bam-
bini siriani, le bellezze artistiche del maestoso sito arche-
ologico di Petra (esempio dell’abilità e della grandiosità 
di cui l’uomo è capace), la passeggiata lungo il Lago di 
Tiberiade nel ripercorrere i passi di Cristo con l’intimo 
intento di trovare effettivamente “la nostra strada”, la 
vicinanza di Gesù alle nostre angosce umane fortemente 
sentita nel Getsemani, il muro di Betlemme che rende i 
cittadini palestinesi prigionieri del proprio Stato, in un 
territorio diviso con un righello su una mappa geografica, 
lo stridore generato da questa grave situazione conflit-
tuale in una terra elevata a luogo di pace per aver dato i 
natali a Dio che si è fatto Uomo e nella quale si dovreb-
bero costruire ponti e non muri, i dubbi che (nella nostra 
debolezza umana) sono sorti nel vedere le folle accalcate 
e bramose di toccare in modo distratto un sito sacro ci in-
ducono ad un’unica invocazione, la stessa da noi recitata 
ad Emmaus poco prima di partire, proprio come fecero 
i discepoli con Cristo Risorto: “Resta con noi Signore”.

Sheila, Alessia ed Antonio

Impressioni sulla Terra Santa

PELLEGRINAGGIO PARROCCHIALE IN GIORDANIA, PALESTINA E ISRAELE DAL 3 AL 10 SETTEMBRE

ALLE RADICI
DELLA NOSTRA FEDE

Compiere un viaggio alle radici della nostra fede, 
è un esperienza, che ogni  cristiano vorrebbe fare 
almeno una volta nella sua vita. Proprio per questo 
abbiamo colto l’opportunità che ci è stata offerta 
durante gli avvisi parrocchiali. 

Dal 3 al 10 settembre, eccoci pronti, un gruppo 
di 40 persone delle parrocchie dell’opitergino e 
dintorni, sotto la guida esperta e attenta del nostro 
Don Pierpaolo e Don Giuseppe Querin, ha vissuto 
un esperienza unica attraverso un pellegrinaggio in 
terra santa. E già!! Perché il nostro non è stato un 
viaggio puramente turistico! Fare un pellegrinaggio 
in terra santa significa mettersi in cammino e fare del 
viaggio fisico, attraverso la ricerca dei luoghi e dei 
momenti in cui Dio si è fatto più vicino agli uomini, un 
“Cammino dell’anima”. Abbiamo ripercorso i luoghi 
dove il fondamento della nostra fede ha avuto origi-
ne. In Giordania, Amman antica e grande città degli 
ammoniti, Petra capitale dei Nabatei e patrimonio 
dell’ Unesco. Successivamente abbiamo ripercorso 
i luoghi dell’esodo con il deserto e il monte Nebo da 
dove Mosè vide la terra promessa. Passando poi per 
il nuovo testamento visitando in Palestina e Israele, 
Nazaret con l’annunciazione a Maria, Betlemme con 
la basilica della natività, Betania oltre il Giordano 
dove Giovanni battezzò Gesù, Cafarnao dove iniziò 
la vita pubblica. Cana con il primo miracolo, Lago 
di Tiberiade, Monte Tabor. Concludendo a Gerusa-
lemme con l’entrata alla città santa che ricordiamo 
durante la domenica delle palme, ripercorrendo le 
vie che hanno visto la passione del nostro Signore. 
Cenacolo, via dolorosa, basilica del SS Sepolcro 
che rappresenta la vittoria della vita sulla morte. 

Per noi pellegrini che viviamo in un paese dove 
possiamo testimoniare la nostra fede in piena libertà 
e rispetto, ci risulta difficile capire come oggi, due-
mila anni dopo, Gesù rimane nella stessa situazione 
di “non riconosciuto” nella sua terra, dove i cristiani 
sono solo il 2% della popolazione. Purtroppo oggi, 
specialmente per i giovani non è semplice vivere in 
questi territori, a causa della difficile convivenza tra 
le vari etnie, religioni e culture. L’atmosfera che si 
vive ripercorrendo questi luoghi santi, dove Gesù 
si è fatto uomo tra noi, ci aiuta a riflettere, sul nostro 
rapporto con la fede, a volte fatta solo di esteriorità, 
dove diamo tutto per scontato senza vedere con 
occhi diversi chi ci sta accanto.

Pellegrini in viaggio
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Viaggio   pellegrinaggio 
In   Giordania,   Cisgiordania 
ed   Israele   (3 - 10 settembre 2018)
Ci troviamo che è ancora buio, in una tiepida mattina 

di settembre presso il parcheggio del Patronato Turro-
ni. Ci aspetta il pullman per Venezia dove ci imbar-
cheremo a breve per Amman via Vienna. Osservando 
i miei compagni di viaggio sono sicuro, perché erano 
anche i miei sentimenti, di aver colto nei partecipanti 
un misto di emozione e di ansia per il viaggio che 
si presenta impegnativo sia come viaggio che come 
pellegrinaggio. Visitare i luoghi più sacri della nostra 
religione è non solo togliere tempo toglie alla routine 
della propria vita,  ma è anche un impegno psicologi-
co perché ci si pone a contatto con il mistero di Dio 
fatto uomo che qui è nato, vissuto, ha camminato, ha 
intrecciato rapporti umani, ha predicato, ha compiuto 
miracoli, ha sofferto, è morto ed è risorto. 

Il nostro programma comprende il soggiorno per 3 
giorni in Giordania con la visita della "Città perduta" 
Petra, Betania, il luogo più accreditato del battesimo 
di Gesù ed il Monte Nebo. Il seguito del viaggio pro-
seguirà in Cisgiordania ed Israele dove visiteremo i 
luoghi della vita di Gesù.

Siamo accompagnati dal Parroco di Oderzo don 
Pierpaolo Bazzichetto e da quell’instancabile viag-
giatore e conoscitore della Terra Santa, don Giuseppe 
Querin parroco di S. Maria di Campagna. Della comi-
tiva fa parte anche la mamma di don Pierpaolo: signora 
giovanile ed energica, che si mostrerà di grande aiuto 
nell’organizzazione del viaggio.

 All’arrivo ad Amman veniamo ricevuti dalla nostra 
guida, Omar, che è ben conosciuta da Don Giuseppe 
visto che si salutano e si abbracciano calorosamente 
come due vecchi amici. Dopo un breve tragitto in pul-
lman siamo ospiti di don Aldo Tolotto che segue una 
parrocchia nella periferia di Amman. 

Durante la messa, nell’omelia, don Aldo ricorda il 
suo percorso sacerdotale, rivendicando, simpatica-
mente, di essere stato ordinato sacerdote sei mesi pri-
ma di Papa Bergoglio. Uomo energico che ha ricoperto 
incarichi anche in Vaticano non ha mai dimenticato il 
suo amore per l’opera missionaria che tutt’ora svolge 

gestendo una scuola di bambini, figli di profughi siria-
ni. Il calore con cui siamo accolti e gli occhi di questi 
piccoli che vogliono abbracciarci e baciarci commuo-
vono tutti noi.

Il giorno dopo di buon mattino, visita della Cittadella 
Archeologica di Amman. La Cittadella è considerata 
un sito importante perché ha avuto una lunga storia 
di occupazione da parte di molte grandi civiltà. Assiri 
Babilonesi e Greci. Subito dopo, partenza verso sud 
per Petra la capitale dei “ Nabatei” distante 250 km. 

Entriamo nel primo pomeriggio per usufruire, dice 
la nostra guida , del refrigerio dell’ombra del “ Siq”, 
la spaccatura che ci porta all’interno del sito. Impos-
sibile riassumere in poche righe lo spettacolo che si 
apre ai nostri occhi. La percorriamo fino alla “Tomba 
del Tesoro” ammirando il colore delle rocce che a 
quell’ora la rendono magica. Intorno il solito suk arabo 
con bancarelle che vendono spezie e profumi, mentre 
siamo circondati da ragazzi che vogliono venderci 
cartoline e souvenir vari. Alle sei di sera usciamo dal 
siq e veniamo alloggiati in un Hotel da cui si gode di 
una splendida vista sulla vallata di Petra sottostante. 

Una serata stellata mitigata dalla brezza del deser-
to rende la S. messa celebrata ai bordi della piscina 
dell’albergo quanto meno suggestiva.

Sveglia presto il mattino dopo per raggiungere il 
Monte Nebo. Arrivati nel piazzale antistante una ba-
silica bizantina del IV –V secolo d.C , ci soffermiamo 
ad ammirare il grandioso panorama della pianura sot-
tostante con la vista di Gerico innanzi a noi e a sinistra 
il mar morto. Da qui Mosè indicò al popolo ebraico la 
“Terra promessa “. Visitiamo la basilica che conserva 
all’interno bellissimi mosaici ben conservati la cui 
scoperta si deve al Padre francescano Michele Piciril-
lo. Sotto ci aspetta il “ Giordano”. Una camminata sot-
to un caldo soffocante (è ormai la mezza) ci porta nel 
lato est del Giordano dove rinnoviamo il battesimo nel 
luogo in cui, probabilmente Il Battista battezzò Gesù.

Attraversiamo la frontiera al ponte di Allenby. Fi-
nalmente scendiamo a Gerico la città più bassa (400 
m sotto il livello del mare) e forse la più antica del 
mondo. Qui ci fermiamo brevemente davanti al cele-
bre sicomoro dove secondo il Vangelo salì Zaccheo 
per vedere Gesù circondato dalla folla. Sulla strada per 
Nazareth facciamo una breve sosta davanti al monte 
delle Tentazioni con il monastero costruito sopra la 
grotta che ospitò Gesù durante in quaranta giorni di 
digiuno nel deserto di Giuda.

Percorriamo poi da sud a nord la valle del Giordano 
su fino a Nazareth. Il giorno dopo partiamo presto 
per il Monte Tabor ( che si erge solitario per 600 m 

sulla pianura sottostante). Visitiamo la grande basilica 
costruita negli anni ’30 con una facciata suddivisa in 
tre parti che ricorda le tre tende di cui parla S. Pietro 
nel passo del vangelo di Matteo. Attorno, i resti di un 
monastero benedettino distrutto dagli arabi insieme 
alla precedente basilica crociata. Recitiamo il passo 
Evangelico sulla trasfigurazione e ammiriamo il pa-
norama sulla valle di Esdrelon che ricorda le vicende 
bibliche della profetessa Debora. 

Nel pomeriggio, ci fermiamo a Tabga nella chiesa 
benedettina che custodisce i mosaici bizantini e la 
pietra sotto l’altare dove avvenne il miracolo dei pani 
e dei pesci. A pochi passi vi è una chiesa del IV secolo 
costruita sopra una roccia che si prolunga all’esterno, 
fin quasi sulla riva del lago di Tiberiade. Qui Gesù, 

manifestatosi dopo la resurrezione, compì il miracolo 
della pesca miracolosa e conferì a Pietro il compito di 
guidare la Chiesa: "se mi ami… pasci". Il luogo , con la 
folta vegetazione che lo ricopre e la vista del lago con 
le alture del Golan che fanno da sfondo, crea in noi un 
senso di pace adatto alla meditazione e alla preghiera. 

Subito dopo saliamo il Monte delle Beatitudini dove 
Gesù pronunciò il celebre discorso . Qui nel sito tenuto 
dalle suore francescane vi è una chiesa ottagonale che 
ricorda le otto beatitudini. Ci fermiamo ad ammirare 
dall’alto lo splendido panorama sul lago di Tiberiade e 
tra l’ombra delle palme celebriamo la S. Messa. 

Scesi dal monte ci fermiamo a Magdala città di 
Maria Maddalena; visitiamo brevemente i resti arche-
ologici del sito e ci soffermiamo nella frescura della 
chiesa sulla riva del Mare di Galilea che ha il presbi-
terio rivolto verso il lago con l’altare a forma di barca 
da pesca. Arriviamo nel tardo pomeriggio a Cafarnao 
"la città di Pietro". Riusciamo a visitare la sinagoga del 
VI secolo d.c. costruita sopra quella in cui Gesù aveva 
predicato. In questa città Gesù fu ospitato in casa di 
Pietro di cui guarì la suocera ed il paralitico. Qui compì 
anche il miracolo della resurrezione di una ragazzina 
di 14 anni. Visitiamo in fretta gli scavi archeologici 
della casa di Pietro sopra i quali è stata edificata la 
chiesa del memoriale.

Il cuore di tutta Nazareth è la grotta dell'Annun-
ciazione che si trova a un livello inferiore rispetto 
al pavimento della basilica attuale, opera moderna 
dell’architetto Giovanni Muzio . Scendiamo la scaletta 
che porta al vano antistante la grotta per un momento 
di raccoglimento e devozione poi saliamo al piano 
sopra per la celebrazione della S. Messa. Nella parte 
destra della basilica superiore, tappezzata di mosaici 
provenienti da tutto il mondo, vi è raffigurata anche la 
basilica Mariana di Motta di Livenza. Infine la visita 
alla Chiesa ortodossa che custodisce la fontana della 
Vergine Maria. Nella stessa mattinata veniamo rice-
vuti dal nuovo vicario patriarcale di Nazareth: padre 
Hanna Kaldani un giordano sessantenne che ha sosti-
tuito Il Vescovo Marcuzzo. L’argomento del dialogo 
ha riguardato le difficoltà dei cristiani ormai ridotti al 
2%, nel 1948 erano il 10%. L'immigrazione israeliana, 
l'alta natalità degli ebrei e musulmani e l’esodo lento 
ma costante dei cristiani costretti ad andarsene per i 
bassi salari la mancanza di case a prezzo accessibile, 
hanno contribuito ad abbassarne il numero. Ben ven-
gano, dunque i pellegrinaggi che sono uno strumento 
fondamentale per sostenere la presenza cristiana in 

Terrasanta. Grazie a questi, i cristiani locali hanno 
lavoro e la possibilità di una vita dignitosa.

Sulla via del ritorno ci fermiamo a a Giaffa di Na-
zareth a pregare sulla tomba di don Sante Visentin , 
sacerdote opitergino che qui compi la sua missione 
costruendo una bella chiesa e creando un centro sco-
lastico ancor oggi frequentato da un gran numero di 
bambini e ragazzi come possiamo constatare essendo 
arrivati nell’ora di ricreazione. 

Ripercorriamo verso sud l’antica strada del mare fi-
no a Betlemme. Durante il percorso breve sosta a Cana 
luogo del miracolo della trasformazione dell’acqua in 
vino. Qui con una breve cerimonia le coppie rinnova-
no la promessa di fedeltà matrimoniale. 

Impressioni sulla Terra Santa

UNA VALIGIA DA DISFARE
 Dopo un viaggio, come sempre, c’è una valigia 

da disfare espressione di ciò che è stato fatto. Nella 
mia: scarpe ed indumenti manifestano escursioni, 
sotto un sole a volte davvero cocente (42 gradi); un 
sacchettino di sabbia rosa della Giordania racconta 
la storia di questa terra; rosari fatti con il legno d’ulivo 
dagli artigiani di Betlemme, un pensiero semplice ma 
un aiuto concreto per sostenere chi li produce; e non 
può certo mancare una boccetta di olio di nardo per 
profumare la persona e perché no anche la vita. 

Ma cosa ha portato a me questo pellegrinaggio?  
Diversi sono stati i momenti in cui mi sono emoziona-
ta: l’atmosfera respirata durante la Messa celebrata 
nella grotta adiacente a quella della natività (Betlem-
me), le coppie che hanno rinnovato i voti matrimoniali 
(Cana), la semplicità dei missionari incontrati (mons.
Aldo Tolotto, il vescovo mons. Giacinto Marcuzzo e il 
parroco di Nazareth mons. Hanna Kildani). Leggere 
un passo della Bibbia dove il Battista nacque (Aim 
karem), immergere i piedi nel lago Tiberiade dove 
il Cristo chiamò Pietro e suo fratello Andrea per di-
ventare pescatori di uomini, e Gerusalemme dove 
sei sempre accompagnato dai canti di liturgie delle 
altre fedi. Ricordo, con il sorriso, quel giovane ebreo 
arrivato per festeggiare il capodanno ebraico che è 
venuto dal mio gruppo con la chitarra suonando un 
allegro motivetto su Israele come a voler creare un 
ponte verso le altre religioni. 

Sotto molti aspetti è stato un viaggio dentro il viag-
gio e per questo ringrazio i miei non più sconosciuti 
compagni di pellegrinaggio per la loro simpatica fa-
miliarità, don Giuseppe per le sue perle di saggezza 
e don Pierpaolo per le sue mirate e profonde omelie. 

Come per i discepoli di Emmaus ai quali ardevano 
i cuori all’incontro con Gesù mi auguro che questo 
fuoco dentro al mio cuore mi aiuti a seguirlo ancora e 
più da vicino per tutta la vita.  

Lucia Breda

continua a pag. 17
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Gentile lettrice, grazie per questa 
domanda. Nell’esame fidanzati che 
viene fatto ai nubendi prima del ma-
trimonio il sacerdote pone questa 
domanda: “È volere di Dio che il vin-
colo matrimoniale duri fino alla morte 
di uno dei coniugi. Vuole il matrimonio 
come indissolubile e quindi esclude 
di scioglierlo mediante il divorzio?”

La domanda riguarda l’indissolubi-
lità del matrimonio, fino a quando, ap-
punto, la morte non separi gli sposi. 

Mi è capitato, alcune volte, che, 
sentendo la domanda, qualcuno mi 
chiedesse dispiaciuto: “Perché il vin-
colo matrimoniale deve durare solo 
fino alla morte? Io sento infatti che 
l’amore che ho verso il mio futuro 
marito/moglie va ben più in là della 
morte. Desidero che il mio matrimo-
nio non si interrompesse con la morte 
ma durasse per sempre, anche in 
paradiso”.

Ogni tanto con piacere ripenso 
a queste parole e rifletto su quanto 
siano vere. 

Ai fidanzati spiego che a durare 
fino alla morte è solo il vincolo ma-
trimoniale perché, in realtà, il loro 

amore, proprio perché viene da Dio, 
non pu ò che durare in eterno. Gesù 
stesso ci insegna che l’unica cosa 
che supera la morte e che è più forte 
della morte, è appunto l’amore.

La domanda che lei, gentile lettri-
ce, mi ha posto, rifacendosi all’im-
magine genesiaca dell’unica carne, 
mi pare esprima proprio questo pro-
fondo desiderio iscritto nel cuore 
di chi sperimenta l’amore. Noi, in 
realtà, non sappiamo come sarà la 
vita in paradiso,  dopo la risurrezione 
della carne, né conosciamo come 
avverrà il rapporto tra sposi. Gesù 
stesso non lo chiarisce, ci dà solo 
un’idea, dicendoci che saremo come 
angeli del cielo. Ma questo non per 
svalutare e generalizzare il rapporto 
d’amore sponsale, al contrario. Il ma-
trimonio, infatti, è stato reso da Gesù 
sacramento del rapporto Suo con 
la Chiesa, di Dio con l’umanità. La 
stessa Scrittura descrive il paradiso 
come una festa di nozze e una eterna 
festa d’amore. Sono convinto che in 
paradiso nulla dell’intensità d’amore 
vissuti sulla terra sarà diminuita o 
andrà perduta, tutto, invece, verrà 
potenziato e portato a compimento. 

Le domande vanno indirizzate
alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista, 
Campiello Duomo, 1 
31046 Oderzo

Gesù fa riferimento al matrimonio 
dicendo che “i due saranno una so-
la carne”. Nella nostra professione 
di fede diciamo “credo nella resur-
rezione della carne”. È ipotizzabile il 
fatto che la coppia sponsale possa 
risorgere “unita”? Ancora nella sua 
realtà sponsale?

(una lettrice)

colloqui
con il padrecon icon i CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Ho iniziato l’inserimento al nido 
piena di gioia e curiosità per il nuo-
vo mondo che il mio bambino stava 
per scoprire, ma non priva di timo-
re riguardante soprattutto la sua ca-
pacità di sentirsi a proprio agio con 
altri bambini e con fi gure adulte 
che non aveva mai visto.

Il momento più diffi cile è stato 
quello del distacco. Piangeva quan-
do lo lasciavo, non solo…. i pri-
mi giorni si svegliava di notte, mi 
chiamava migliaia di volte durante 
il giorno e voleva stare sempre at-
taccato a me.

Tutto questo, da un lato mi face-
va sentire quanto fossi importante 
per lui, dall’altro  avevo paura che 
si potesse sentire abbandonato.

Ma con il passare dei giorni, sa-
pendo che in mia assenza si tran-
quillizzava quasi subito, parteci-
pava alle attività insieme agli altri 
bambini ed era sereno, e vedendo 

che ogni volta piangeva sempre 
meno, i timori pian pianino se ne 
sono andati.

Fondamentale è stato il supporto 
delle educatrici; grazie alla loro de-
terminazione, creatività e passione 
per il loro lavoro, insieme siamo 
riuscite ad ottenere ottimi risultati.

Una mamma

TRA CANOE E 
RIPARI DI FORTUNA

I giorni 9 e 10 giugno ci siamo ritrovati in sede per l’uscita di chiusura. Siamo partiti 
con le nostre bici e dopo un interminabile percorso dispersi per i campi, siamo giunti 
all’oratorio di Motta di Livenza, dove siamo stati ospitati per entrambe le giornate di 
sabato e domenica. Ci siamo quindi rinfrescati e, dopo un’abbondante merenda, ab-
biamo preparato l’occorrente per le attività che avrebbero riempito la nostra giornata. 
Divisi in due gruppi abbiamo costruito dei ripari di fortuna per trascorrere la notte e 
siamo scesi sul “Livenzetta”, dove abbiamo vissuto una piacevole esperienza in ca-
noa e kayak, anche se qualcuno si è rovesciato in acqua. Dopodiché, i due gruppi si 
sono scambiati e siamo andati a costruire il nostro luogo di pernottamento: un riparo 
di fortuna costruito con l’utilizzo di alcune corde, teloni e picchetti. Successivamen-
te abbiamo assistito all’arrivo del clan con il quale abbiamo cenato e partecipato al 
fuoco. Alla fi ne di una giornata faticosa e divertente ci siamo coricati dentro i nostri 
sacchi a pelo. 

Il giorno seguente, ci siamo cimentati in vari giochi a squadre, che hanno dimostra-
to l’abilità di tutti in astuzia e velocità. Un lauto pranzo preparato dai genitori ha pre-
ceduto il momento fi nale, in cui ci siamo dati appuntamento per le diverse esperienze 
dei campi estivi.

I capi squadriglia 
Alice, Gianmaria, Sara, Antonio

L’USCITA PASSANTI
AL CAMPO DI REPARTO 
A Cima Sappada, martedì 07 agosto 2018, ci siamo svegliati con il frastuo-
no di pentole e mestoli percossi dai capi squadriglia Sara e Alice che, poco 
dopo, sarebbero partite per l’uscita passanti. Dopo la colazione abbiamo 
svolto alcuni giochi che avrebbero assegnato diversi punti in “scalata”: fri-
sbee e tris umano. I giochi si conclusero dopo pranzo con lo svolgimento di 
un quiz dove, per rispondere, era necessario tenere uno spaghetto crudo in 
bocca senza farlo spezzare fi no alla fi ne della risposta corretta. Poco dopo 
cominciò a piovere e cercammo di salva-
re la poca legna asciutta rimasta per 
accendere i fuochi e preparare la 
cena. La giornata si concluse 
con il fuoco serale, attorno 
al quale ci siamo divertiti 
con canti e bans; poi tutti 
dentro il sacco a pelo fi no 
al giorno dopo. 
Nel frattempo Sara e Ali-
ce, accompagnate da due 
capi reparto, hanno rag-
giunto l’Austria a piedi at-
traverso il Passo Sesis e han-
no potuto vivere dei momenti 
di rifl essione riguardo il loro per-
corso nel mondo scout. 
Il reparto si è riunito il giorno seguente al 
Rifugio Sorgenti del Piave, dove ci ha raggiunti Mons. Pierpaolo Bazzi-
chetto, che ringraziamo, per augurarci una buona continuazione del campo 
estivo. Un ringraziamento anche a D on Lorenzo Barbieri che ci ha accom-
pagnati durante questa avventurosa esperienza. 

Il Reparto

mmo di salva-
masta per 
rare la 
luse 
no 
i
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an-
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oro per-

ESPERIENZA AL NIDO “ONDA BLU”
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LA CASA SULLA ROCCIA
Scuola Scuola della della FedeFede

PERCHÉ UNA SCUOLA DELLA FEDE?
Per imparare a credere!
Saggiare le fondamenta della fe-

de; approfondire un dono ricevuto; 
far chiarezza e scoprire la bellezza 
dell’essere cristiani; dare ragione 
della speranza che è in noi e saperla 
comunicare agli altri; non acconten-
tarsi di una conoscenza superficiale 
della fede; accostarsi ad una proposta 
forse mai ascoltata, dimenticata, rifiu-
tata.

Attraverso un percorso di apprendimen-
to e applicazione personale; semplice ma non 
banale; essenziale ma non superficiale; accessi-
bile ma non esaustivo o risolutivo.

A CHI È RIVOLTA?
A chi ha il desiderio di approfondire il contenuto 

della fede cristiana per un arricchimento personale 
e per condividere con maggiore consapevolezza 
l’insegnamento di Cristo.

CONTENUTI - I ANNO
LA PROFESSIONE DELLA FEDE

- Dio e l’uomo: una ricerca reciproca - Credo in 
Dio Padre creatore

- Credo in Gesù Cristo, unico Figlio di Dio - Credo 
nello Spirito Santo,

- Credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica - 
Maria: Madre di Cristo e della Chiesa

LA CELEBRAZIONE
DEL MISTERO CRISTIANO

- Celebrare la liturgia nella Chiesa
- I sacramenti dell’iniziazione cristiana
- I sacramenti di guarigione
- I sacramenti al servizio della comunione

COME, DOVE E QUANDO SI SVOLGE?
Un incontro settimanale, il lunedì sera, 

dalle 20.30 alle 22.00. Al teatro Turroni del 
Patronato di Oderzo.

Dal 1 ottobre 2018 al 29 aprile 2019.
È richiesto un contributo spese di € 20,00.

INFORMAZIONI
Ufficio parr. Oderzo 0422.717590
Maria Teresa Tolotto 338.3632617
Rita Cester 349.4564019
Don Alberto Dalla Cort 333.9365871 
scuoladellafedeoderzo@gmail.com
cesterrita@libero.it donaIberto78@tiscaIi.it

 ISCRIZIONI
La prima sera verrà fornito il modulo di 

iscrizione.

È con questo titolo, che farà da fi lo condutto-
re, che vogliamo invitarvi a partecipare ad una 
serie di tre incontri al teatro Turroni di Oderzo 
organizzati dalle parrocchie della forania opiter-
gina:

 

giovedì 11 ottobre ore 20.30
interverrà il dott. Gian Antonio Dei Tos, 

medico ospedaliero, specialista in cardio-
logia, master europeo in bioetica, attual-

mente  direttore dei Servizi Sociali e della 
Funzione Territoriale ULSS 1, sul tema 

“Il cristiano di fronte al dolore” 

giovedi 25 ottobre ore 20.30
interverrà  Laura Busato, ostetrica dell’O-
spedale di Treviso sul tema “Una nuova 

vita nel grembo: sempre una gioia?”

giovedi 8 novembre ore 20.30
interverrà il dott. Riccardo Carlon, Ane-
stesista Rianimatore  dell’ULSS 2, sul 

tema “Dal nascere alla sua fi ne naturale”
 

Nel corso della nostra vita, tra il tempo della 
nascita e quello della morte, oltre all’esperienza 
della gioia e della felicità, ciò che da sempre l’uo-
mo sperimenta è sicuramente anche la realtà della  
sofferenza. L’esistenza stessa ci pone degli inter-

rogativi, delle sfi de che faticano a farci ricono-
scere la vita come un dono, come quando la dif-
fi coltà di accogliere il carico di avversità ce la fa 
sentire come un peso o un inganno. È quello che 
accade quando la malattia grave ci coglie all’im-
provviso, quando una gravidanza arriva inaspet-
tata, portando magari anche in più l’incognita di 
una disabilità, quando la tentazione di eliminare 
il “problema” ci illude sulla via più breve. Come 
rispondiamo a tutto questo come adulti, come ge-
nitori, come uomini? E come cristiani? 

Oggi, a livello di cultura pubblica, la società 
moderna ha evidenti problemi nel rapporto con il 
dolore, per cui se da un lato lo esibisce e lo sfrutta 
attraverso i mass media (sui giornali, in televi-
sione, nei fi lm …), dall’altro lo ripudia, lo elude, 
lo nasconde, incoraggia le persone a soffrire in 
modo silente e a dimostrare perfi no imbarazzo 
nel pronunciare la parola “morte”, ricorrendo 
quindi a termini più elusivi.

Immersi nella cultura del welfare, siamo por-
tati a pensare alla cura come all’erogazione di un 
servizio e a pensare al prossimo come ad un uten-
te. Spesso dimentichiamo che l’uomo non è solo 
carne ma anche spirito, che una persona è anche 
la sua storia, il suo vissuto, non disgiungibile da 
esso. In tutto ciò il rischio è l’escludere il dolore 
dalla vita, il perdere il senso di vivere a causa 
della sofferenza, ed è più facile ritrovarsi senza 
più niente in cui sperare o nessuno in cui confi da-
re. Recuperiamo un bagaglio etico, responsabile 
e umano che ci permetta di non lasciare sole le 
persone che soffrono, perché nella solitudine il 
dolore si trasforma in disperazione, nel confron-
tarsi con altri diventa una condivisione che aiuta 
ad alleggerirne il carico e a renderlo umano.

“Abbiamo attribuito alla parola compassione 
un signifi cato riduttivo, come se si trattasse di 
concedere qualcosa a qualcuno per benevolenza 
e pensiamo al messaggio cristiano come a un’u-
topia buona per anime semplici, senza cogliere 
la portata civile dell’ispirazione cristiana: se non 
recuperiamo l’idea di responsabilità e di bene co-
mune non possiamo salvarci né come singoli, né 
come società. […]. Salire sulla croce con il Figlio 
di Dio è il paradosso cristiano, non fuggire il do-
lore ma abbracciarlo, una rivoluzione. Gesù non 
ha sviluppato una teoria del dolore. È venuto per 
abitare il dolore per noi tutti.”  (Aldo Maria Valli)

Vi aspettiamo a questi incontri sicuri che sa-
ranno occasione di confronto e crescita.

 
Silvia Cappellotto

“C ’è un tempo per nascere “C’è un tempo per nascere 
e un tempo per mor i re”e un tempo per mor i re”

(Qo 3,2)(Qo 3,2)
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ALGERIA - SARANNO BEATIFICATI L’8 
DICEMBRE AD ORAN I 19 MARTIRI 
DELL’ALGERIA

Oran (Agenzia Fides) – “La cele-
brazione della beatificazione di Mons. 
Claverie e dei suoi 18 compagni 
avrà luogo sabato 8 dicembre 2018, 
Solennità mariana, nella Basilica di 
Santa Cruz ad Oran. È con grande 
gioia che vi comunichiamo questa 
buona notizia per la nostra Chiesa di 
Algeria”.Inizia così il comunicato dei 
Vescovi algerini, pervenuto all’Agen-
zia Fides, che annuncia la data della 
beatificazione del Vescovo di Oran, 
Mons. Pierre Claverie, e di 18 com-
pagni, sacerdoti, religiosi e religiose, 
uccisi negli anni 1994-96 in Algeria. 
“Ci vengono dati come intercessori e 
modelli di vita cristiana, di amicizia e 
fraternità, di incontro e dialogo – scri-
vono i Vescovi -. Possa il loro esempio 
aiutarci nella nostra vita oggi. Dall’Al-
geria, la loro beatificazione sarà per 
la Chiesa e per il mondo, un impulso 
e una chiamata per costruire insieme 
un mondo di pace e fraternità”... 

KHUSHPUR, LA FAMIGLIA DI SHAHBAZ 
BHATTI APRE UN CENTRO PER LA 
FORMAZIONE DELLE DONNE

La struttura è stata inaugurata l’8 set-
tembre e diventerà operativa a novembre. 
Il complesso è dedicato all’ex ministro 
cattolico assassinato dai talebani perché 
si opponeva alle leggi sulla blasfemia. 
Il centro offre corsi di cucito, estetica e 
pratiche sanitarie. L’obiettivo è rendere au-
tonome le donne e contrastare le molestie.

Lahore (AsiaNews) – La famiglia 
di Shahbaz Bhatti, il ministro per le 
minoranze del Pakistan ucciso per 
la sua fede cristiana e perché si op-
poneva alla legge sulla blasfemia, 
ha deciso di aprire un centro “voca-
zionale” per le donne. La struttura si 
occuperà della formazione di giovani 
ragazze e donne cristiane, per contra-
stare le molestie nei loro confronti.Il 
centro di formazione “Sant’Antonio da 
Padova” si trova nel “Complesso del 
Martire Shahbaz Bhatti” a Khushpur, 
vicino Faisalabad. Il villaggio è il più 
grande insediamento cristiano di tut-

to il Paese. Da qui proviene anche la 
famiglia dell’ex ministro, cofondatore 
della All Pakistan Minorities Alliance 
(Apma). Egli è stato assassinato nel 
2011 a Islamabad da un gruppo ta-
lebano. Nel villaggio riposano i suoi 
resti.La cerimonia d’inaugurazione si 
è svolta l’8 settembre, alla presenza 
di oltre 600 persone. Tra queste, alte 
cariche ecclesiastiche, tre sacerdoti, 

suore domenicane e politici cristiani. 
Il centro sarà operativo dal prossimo 
novembre e al momento 40 donne 
si sono iscritte ai corsi. La loro istru-
zione è già iniziata in un’industria 
tessile a Sialkot (a circa 250 km da 
Khushpur).Il complesso, dislocato su 
quattro acri, ospiterà corsi di cucito, 
estetica e un dispensario. Ad Asia-
News p. Anjum Nazir, parroco della 
chiesa di St. Fidelis del villaggio, ri-
ferisce: “Le nostre donne vengono 
molestate dalla maggioranza in tutto 
il Paese. In particolare, quelle che 
lavorano come collaboratrici domesti-
che, sono spesso accusate di rubare 
soldi o monili d’oro. La situazione 
delle donne musulmane povere non 
è differente. Il nuovo centro è una 
grande opportunità per le donne del 
villaggio”.L’iniziativa della famiglia di 
Shahbaz Bhatti si affianca a quella di 
altre Ong cristiane che organizzano 
programmi “di consapevolezza” per 
le domestiche cristiane. L’obiettivo è 
evitare che si ripeta quanto accaduto 
ad Asma Yaqoob, estetista cristiana 
di 25 anni, morta a Lahore dopo es-
sere stata sfigurata con l’acido da un 
pretendente musulmano.Nazir Bhatti, 
coordinatore dell’Apma, afferma: “La 
struttura continua la missione del 
ministro ucciso. Abbiamo sempre 
creduto nei diritti umani. Le donne 
che riceveranno la formazione diven-
teranno a loro volta mentori. Ci accer-

teremo che esse possano studiare 
in un clima familiare. L’Apma si sta 
facendo carico del costo dell’alloggio 
a Sialkot. Il dispensario avrà anche un 
corso di ostetricia”. P. Khalid Rashid 
Asi, ex vicario generale della diocesi 
di Faisalabad, apprezza gli sforzi della 
famiglia Bhatti.“Sosteniamo la loro 
iniziativa – dice in conclusione – e la 
promuoveremo all’interno della dio-
cesi. I familiari di Shahbaz Bhatti con-
tinuano a servire nel villaggio e nella 
Chiesa locale nonostante la tragedia 
[che li ha colpiti]”.

NEWS ANALYSIS /OMNIS TERRA - HU-
MANAE VITAE: UN’ENCICLICA AFRICANA

Quando si rilegge l’enciclica Huma-
nae Vitae, nel 50° anniversario dalla 
sua promulgazione (1968-2018), ci 
si rende conto che la filosofia della 
“sacralità della vita”, tema centra-
le di Humanae Vitae, che va dife-
sa, promossa e sostenuta, non è 
in alcun modo diversa da ciò che 
costituisce il fondamento etico-cul-
turale dell’universo africano. L’intero 
universo etico-culturale dell’Africa è 
fondamentalmente basato sul prin-
cipio che “la vita è sacra” nella sua 
natura intrinseca e che deve essere 
accolta, celebrata, difesa, con la di-
gnità che merita. Questo è l’insegna-
mento di base della Humanae Vitae.
La sacralità della vita, nell’universo 
etico-culturale africano, si fonda sulla 
sua natura di essere “un dono di Dio”. 
Un dono di Dio che viene materializ-
zato dal bambino. Nelle dinamiche 
etico-culturali dei popoli africani, il 
bambino è un dono di Dio. Ogni na-
scita è un segno della benedizione 
di Dio, ed è per questo che la pro-
tezione della donna, e in particolare 
della donna incinta, è essenziale per 
il popolo africano. Contrariamente a 
quanto si dice sul trattamento che le 
donne ricevono nelle culture africane, 
spesso dipinto come negativo, la 
donna gode di grande rispetto e di-
gnità poiché è portatrice di vita attra-
verso la gravidanza. La gravidanza ha 
già il volto dell’umano. Il nascituro è 
già un essere vivente che deve essere 
protetto e difeso, sostiene la moralità 
di Humanae Vitae. Questo bambino 

è destinato ad integrare una famiglia, 
che rimane anche un’istituzione divina 
(...)

AFRICA/NIGER - INSICUREZZA E 
CONFUSIONE SULLA SORTE DI PADRE 
MACCALLI

Niamey (Agenzia Fides) – “Al mo-
mento non sappiamo ancora nulla sul-
la condizione né sul possibile rilascio 
di padre Pierluigi Maccalli. Nessuna 
richiesta è stata fatta”, ha dichiarato 
a Fides una fonte della Chiesa locale 
a Niamey, mentre si attendono con 
ansia notizie del missionario italiano 
rapito il 17 settembre. “In questi ultimi 
giorni – continua la fonte di Fides de-
scrivendo la situazione locale – nella 
zona di Bomoanga Makalondi, vi sono 

tanti gruppi di giovani armati che con-
tinuano a fuggire a bordo di moto dal 
vicino Burkina Faso, dove subiscono 
bombardamenti con elicotteri e droni. 
Alcuni sono scappati in Niger e si 
stanno sparpagliando in tutta la zona”. 
“Ieri mattina, domenica 23 settembre 
– prosegue la fonte – un sacerdote 
del Benin si è recato a Makalondi per 
celebrare la Messa. Al termine della 
celebrazione è dovuto ritornare a Nia-
mey. La polizia ha detto che c’erano 
pericoli per la sua sicurezza: quindi 
la situazione è sempre più confusa. 
Secondo alcune indiscrezioni p. Mac-
calli potrebbe essere ancora in Niger, 
prigioniero e usato come scudo uma-
no per proteggersi da possibili inter-
venti aerei. Ma non abbiamo garanzie 
sulla veridicità di queste voci. Conti-
nuiamo a sperare e pregare, e ringra-
ziamo tutti i battezzati che nel mondo 
si uniscono alla nostra preghiera per 
la liberazione di p. Pierluigi”. (AP) 
(24/9/2018 Agenzia Fides)

nel mondo

‘NESSUN LACCIO POLITICO 
NEGLI AIUTI 

DI XI JINPING ALL’AFRICA” 
Al Forum sulla cooperazione Cina-

Africa, Xi promette 60 miliardi di 
dollari in aiuti, prestiti, sostegno allo 
sviluppo e all’export africano. Pechi-
no è divenuta il più grande partner 
commerciale del continente. Timori 
per il crescente debito e per l’indu-
stria locale.

Pechino (AsiaNews) – Gli aiuti 
finanziari e gli investimenti cinesi 
in Africa non hanno “nessun laccio 
politico” e Pechino non sta inse-
guendo “propri interessi”. È quanto 
affermato dal presidente cinese Xi 
Jinping al Forum sulla cooperazione 
Cina-Africa, che in questi (4/9…) 
giorni raduna nella capitale cinese 
oltre 50 capi di Stato del continente 
africano. Decine di essi hanno potu-
to incontrare anche personalmente 
il presidente Xi prima del Forum  .Xi 
ha pure annunciato l’offerta di 60 
miliardi di dollari Usa da distribuire 
come aiuti governativi, investimenti 
e finanziamenti a istituzioni e compa-
gnie. Nell’offerta sono compresi 15 

miliardi per prestiti a interesse zero; 
20 miliardi in linee di credito; 10 
miliardi per lo sviluppo; 5 miliardi per 
finanziare importazioni dall’Africa. 
Negli ultimi 9 anni la Cina è divenuta 
il più grande partner commerciale 
dell’Africa, con un volume di affari 
che l’anno scorso è cresciuto del 
14%, arrivando a 170 miliardi di 
dollari Usa. Rispetto ai Paesi occi-
dentali, gli investimenti di Pechino 
giungono ai governanti dei Paesi 
africani senza condizioni contro la 
corruzione, o preoccupazioni per 
l’ambiente e i rifiuti. In cambio, la 
Cina accetta materie prime (petrolio 
e materie prime) e prodotti agricoli, 
chiedendo la garanzia di esportare in 
quei Paesi ogni prodotto cinese. Fra 
le popolazioni di molti Paesi africani 
si critica l’invasione dell’export cine-
se, che sopprime la fragile industria 
locale, come pure le infrastrutture 
create dalle ditte cinesi, che han-
no bassa qualità. Ma il problema 
più acuto sta diventando l’indebi-

tamento dei Paesi africani verso la 
Cina. La Cina è divenuta il creditore 
maggiore del continente. Secondo 
alcuni esperti, il gigante asiatico 
garantisce da solo il 14% del debito 
dell’Africa subsahariana. Per il Fon-
do monetario internazionale, almeno 
sei Paesi della regione sono ormai 
in situazione di alto indebitamento. 
Il problema del debito – dovuto a 
progetti inutili o faraonici dei capi 
di Stato, o alla mancanza di riforme 
economiche - è ancora più forte a 
causa dell’iniziativa “Belt and Road” 
che la Cina sta lanciando nel mon-
do per una nuova “via della seta” 
che abbracci anche l’Africa.  Alcuni 
Paesi asiatici – Malaysia e Pakistan 
– frenano i progetti cinesi legati alla 
“Belt and Road” perché timorosi di 
vedere un aumento del loro debito. 
Al Forum di Pechino, alcuni Paesi 
africani hanno chiesto un maggiore 
“equilibrio” nei rapporti commerciali 
e un potenziamento degli investi-
menti nell’industria locale.

ORIZZONTE 
MISSIONARIO
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

La sua figura è stata riportata in auge dalla recente visita di 
Papa Francesco a Palermo, il 15 settembre scorso, in occa-
sione dei venticinque anni dalla morte del sacerdote.

Stiamo parlando di Padre Pino Puglisi, il religioso siciliano 
che venne ucciso dai sicari mafiosi, dopo numerose e ripetute 
minacce, nel settembre del 1993, perché aveva la “grave col-
pa” di sottrarre i bambini al terreno di reclutamento criminale.

Aveva saputo creare per loro un futuro. Futuro fatto di ora-
torio, del rispetto delle regole, di occasioni che riuscivano a 
proiettarli fuori da una realtà povera. In cui l’unica soluzione 
poteva sembrare la dazione ad un sodalizio a delinquere, che 
riusciva a garantire una sussistenza materiale.

Consapevole del modo di fare mafioso, che permeava la 
società, Padre Puglisi si diede da fare, anche tramite ome-
lie pronunciate nella Chiesa del quartiere, affinché la parte 
“sana” si rivoltasse contro il crimine, anziché riconoscerne il 
potere. 

E, da comunicatore, seppe fare in modo che non si chie-
desse come favore al criminale di turno, ciò che invece era 
a tutti gli effetti un diritto (ad esempio il diritto ad una civile 
abitazione, il diritto alla civile convivenza e all’ordine pubblico).

Al tempo stesso, si sforzò in ogni modo di introdurre capa-
cità di collaborazione e interscambio tra i quartieri periferici 
e i quartieri centrali di Palermo, come a donare una forma di 
partecipazione, di rispetto e di nuova vita ai giovani.

Da insegnante e da educatore si sforzò di fare ogni giorno 
di più per i ragazzi affidati alle sue cure.

E su di lui sono state scritte testimonianze, tra cui “A testa 
alta”, opera della giornalista Bianca Stancanelli.

Molti studenti dei licei palermitani di quegli anni lo ricorda-
no.

Ad esempio, lo scrittore e insegnante Alessandro D’Avenia, 
prestigiosa firma del Corriere della Sera, ed il comico Valen-
tino Picone, più volte anche conduttore di Striscia la Notizia.

In tutti appariva il ricordo di una persona che li incoraggiava, 
che comunicava una sicurezza interiore pagata a duro prezzo, 
che li esortava ad andare avanti per la giusta strada. E che alla 
fine, consapevole di andare incontro al martirio, pregò alcuni 
di continuare la sua opera.

Assassinato da sicari professionisti, sfoggiò il miglior sorri-
so che aveva e si congedò da loro e dal mondo con un sor-
riso. Gaspare Spatuzza e Salvatore Grigoli, i due assassini, 
hanno sempre ricordato che mentre si avvicinavano al sacer-
dote questi disse loro “Vi stavo aspettando”. E poi gli sorrise. 
E’ lo stesso sorriso che è stato ritrovato in obitorio, quando 
i lineamenti avrebbero dovuto essere deformati dall’arma da 
fuoco. E’ lo stesso sorriso che, a distanza di vent’anni, era 
visibile durante l’ispezione alla salma del beato Puglisi.

Sarebbe una bella cosa pensare a una possibile intitolazio-
ne di una via ad Oderzo al sacerdote siciliano, quale esem-
pio di educazione alla legalità, di rispetto per il prossimo, di 
profondo altruismo.

Anche per proporre ai ragazzi il modello di un educatore 
che, prima di tutto, pensava al bene dei ragazzi che gli stava-
no accanto, e li coinvolgeva con attività belle, per sottrarli a 
chi li avrebbe trasformati in criminali. Utilizzando come uniche 
e sole armi il gioco e l’ironia.

Ugualmente, l’arma dell’ironia venne utilizzata da Peppino 
Impastato, giornalista figlio di un mafioso, che ebbe la forza 
di ribellarsi al sodalizio criminale più potente di tutta la Sicilia. 
Fondò una radio libera a Cinisi, vicino a Parlermo, e si oppo-
se con tutte le sue forze ad un potere mafioso che vedeva 
ovunque.

Anche il cinema si è occupato di queste due storie. Roberto 
Faenza, nel 2005, presentò il film “Alla luce del sole”, dedicato 
proprio alla storia di Don Pino Puglisi, con Luca Zingaretti nel 
ruolo di attore protagonista.

Mentre la scuola di formazione della Federazione Universi-
taria Cattolica Italiana, dedicò le giornate a Palermo a don Pu-
glisi nel novembre del 2003, a dieci anni dalla morte. E, nella 
serata che andò ad inaugurare la tre giorni, si parlò a lungo 
della figura di Giuseppe Impastato, con il fratello Giovanni a 
rievocarne le gioie, gli scherzi, la vitalità. Sembra ieri, e invece 
si parla di un’altra persona a cui la storia criminale ha potuto 
portare via la vita, non certo le idee. Come dimostrano i per-
sonaggi di Peppino, e della madre Felicia Bartolotta, nel film “I 
cento passi”, con Luigi Lo Cascio come attore protagonista.

Personaggi che ci aiutano a capire nelle nostre vite ciò 
che è vero, ciò che è buono, ciò che è onesto e sincero. Per 
renderci protagonisti del presente, per essere maggiormente 
aperti al futuro.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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Nel film “Mission impossible” il protagonista 
Tom Cruise coinvolge lo spettatore con azioni 
strategiche sorprendenti, mirate a raggiungere 
uno scopo ben preciso.... Anche se l’acco-
stamento è un po’ azzardato, per ottenere un 
finanziamento pubblico a fronte di un progetto 
scolastico, ci vogliono tanti “Tom Cruise” che 
collaborino in team perché le modalità, i criteri, 
i vincoli stabiliti per il buon esito della “Mis-
sion” non sempre sono facili da attuare.

L’Istituto Tecnico Sansovino di Oderzo mette 
in atto da anni non magie cinematografiche, 
ma solidi progetti culturali per gli studenti con 
altrettanta maestria del famoso attore.

Le competenze e l’impegno del cast, (pardon) 
dello staff docenti e dirigente scolastico, per-
mettono ai nostri ragazzi, zaino in spalla, di stu-
diare gratuitamente all’estero con soggiorni in 
Gran Bretagna, Germania e Irlanda per quindici 
o trenta giorni (questo ultimo caso considerato 
come alternanza scuola-lavoro).

Quaranta ore di lezioni, tenute all’istituto 

Sansovino da un insegnante di madre lingua, 
completano il progetto che, una volta approvato, 
viene finanziato dalla Regione Veneto.

I fruitori finali? Sono ragazzi (quest’anno 
trenta) che accumulano punteggio per il profitto 
e per il comportamento.

È bello pensare che una opportunità così 
importante venga data a tutti coloro che intera-
giscono con la scuola a 3600 e che un cinque in 
matematica può venir compensato da un ottimo 
comportamento.

Bravi ragazzi! Ma soprattutto bravo chi si è 
assunto un compito cosi impegnativo per una 
ricaduta cosi positiva!

Altri insegnanti di Istituti e Licei si dedicano 
annualmente a progetti importanti investendo 
tempo e competenze per il futuro dei nostri figli.

Genitori e studenti, a mio avviso, non diano 
per scontate queste opportunità offerte agli 
allievi, e si uniscano in un doveroso “Grazie a 
tutti”.

      A.R.

Shimōn detto Qanān ossia Zēlōtés (I 
secolo), apostolo di Gesù. Ebreo originario 
dalla Galilea, Simone è il bambino risanato 
da Gesù dopo il morso di una serpe, di cui 
parla l’apocrifo Vangelo dell’infanzia arabo-
siriaco del VI sec. Citato nei Vangeli cano-
nici di Luca (VI, 15), Marco (III, 18) e Matteo 
(X, 4), Simone compare in altri apocrifi, nei 
quali si precisa che la sua chiamata avven-
ne “lungo il lago di Tiberiade” e si aggiunge 
che fu tra gli Apostoli presenti alla Dormi-
zione (Assunzione) di Maria. 

Dalla Legenda aurea (1298) del vescovo 
ligure Jacopo da Varazze 
apprendiamo che svolse 
la sua missione evangeliz-
zatrice in Egitto e in Per-
sia ove, assieme al fratello 
Giuda Taddeo, predisse al 
capitano dell’esercito babi-
lonese Baradac la pacifica 
resa dei Persiani, assolse 
un diacono dalle false ac-
cuse dei maghi e convertì 
e battezzò più di sessanta 
mila uomini.

Ricevette infine la corona 
del martirio in Babilonia per 
opera di un carnefice che lo 
tagliò con una sega. 

Con questo attributo ico-
nografico lo troviamo infatti 
rappresentato nelle pale 
delle tre chiese a lui inti-
tolate nella nostra diocesi: 
Pagogna di Mel (Cristo 
crocifisso e i santi Simone, 
Francesco e Carlo, opera 
del 1772 di Egidio Dall’O-
glio), Tovena di Cison (Ma-
donna in Gloria tra i santi 
Simone e Taddeo dipinta nel 

XIX secolo da Giuseppe Gallo De Lorenzi) 
e Valont di Fontanelle, ove il pittore vene-
ziano Neno Mori dipinse una Madonna in 
Gloria fra i santi Simone e Giuda Taddeo 
(1942) degna “di rilievo, con i monti visti 
da Valont sullo sfondo” (D. Zanella). Nel-
la primitiva chiesa di Pagogna/Paganica 
(attestata nel 1448 e distrutta nel 1680 per 
edificare l’attuale) era presente un’ulteriore 
pala con la Beata Vergine tra i santi Simone 
e Carlo, descritta nel 1641 e perduta dopo 
la riedificazione. Nel 1548 veniva citata a 
Trichiana un’altra chiesa di San Simone, 

governata da propri mas-
sari e dotata di beneficio, 
ma già inesistente nel 1728 
(M. Curti). 

Invocato come protettore 
dei boscaioli e della lavo-
razione del legno, in area 
veneta i proverbi ricordano 
ai contadini che “par San 
Tadìo e Simón buta vìa ’l 
çestón [delle semine], por-
ta ła roba rénto ’l portón, 
destàca ’l bò da ’l timón e 
meti ła stanga nte ’l vangón, 
perché “par San Simón 
e Tadìo ’l an [agrario] ’l è 
fenìo” (D. Coltro) e inizia il 
periodo invernale nel quale 
“ła fémena a vistìs ’l òn”. 
In area cenedese il suono 
delle campane delle chie-
se dedicate a questo santo 
(dette “simonéte”) durante il 
periodo estivo avevano “la 
capacità di allontanare le 
tempeste i fulmini” (M. Cur-

ti), come già recita la giacu-
latoria “Santa Barbara e san 
Simón, lìberene da ’l tón”.

Giuseppe Gallo De Lorenzi S. Simone 
(part.), XIX sec. Chiesa S. Simone – 
Tovena (TV)

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros SAN SIMONE (28 ottobre)

MISSION (IM) POSSIBLE
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Cenni storici di Eno Bellis
Nel 1887, sappiamo dalla relazione stesa in occasione della visita pastorale 

del Vescovo Brandolini Rota che la chiesa  “S. Sabina e S. Rocco è dei sigg. 
Berti di Venezia…”.

Nel 1897 continua l’annosa “questione con il dott. Giuseppe Berti per 
la convenzione 25 giugno 1821 relativa all’obbligo di mantenere al culto la 
Chiesetta dei Cappuccini”. Il Berti era succeduto in quest’obbligo acquistando 
i beni dalla ditta Cadamuro Morgante. In quest’anno si deliberava in Consiglio 
di adire a vie giudiziarie e si affidava la causa all’avv. Francesco Bombardella 
di Venezia.

Questa volta la questione finisce: la causa Comune - Berti si risolve con 
una transazione. Il Berti sarà liberato da ogni gravame e dovere relativo alla 
Chiesa di San Rocco1 e verserà in compenso la somma di Lire 6.000.

Siamo nel 1899. Forse la Chiesa si oppose al compromesso, ed il Dr. 
Giuseppe Berti venne ad un’altra pattuizione versando una somma anche al 
Duomo di Oderzo (L. 300, secondo una nota dell’Archivio Parrocchiale in 
data 16 Aprile 1902).

Oggi, la Chiesa di S. Rocco, ricostruita ed ampliata dopo la devastazione 
della prima grande guerra, appare al visitatore che si addentri fra le piante del 
parco che la circondano e la nascondono, con tutta la sua austera e piacevole 
linea architettonica che distingue gli edifici dei Cappuccini, conservando così 
la caratteristica dell’antica Chiesa dei Frati.

(da “Conventi, Chiese minori, Oratori nella vecchia Oderzo”, la Tipogra-
fica Treviso, 1963). 

1  L’obbligo trascritto in una delibera 
della Giunta Comunale di Oderzo era 
di «conservare in perpetuo la Chiesa 
col Campanile e campane dei Cap-
puccini in Oderzo, Borgo S. Rocco, in 
istato decente, fornirla e mantenerla 
dei Sacri Arredi, far celebrare in per-
petuo una Messa ogni domenica e nel 
giorno del Santo Natale, sommini-
strando i lumi occorrenti nelle Messe 
suddette »

Interno della chiesetta annessa al convento dei Cappuccini, 
oggi residenza Stefanel, già Berti. 

Foto di Roberto Carrer, in occasione della presentazione della rac-
colta di poesie “Quello che resta” di Lio Gemignani, 

premiato a Porto Venere (la Spezia) il 7 ottobre 
al concorso internazionale di poesia e narrativa “Le Grazie”.

Il restauro della chiesa opitergina dedicata a San Rocco
era stato diretto personalmente dall’arch. Tiziana Prevedello Stefa-

nel che ha desiderato, fino alla fine, fare gli onori di casa.

La chiesa di San Rocco
La settimana 
della poesia

Il premio Mario Bernardi, giunto alla terza edizione ispirata al 
tema “Il vento”, sarà accompagnato da una settimana interamente 
dedicata alla poesia, l’arte di comporre versi su valori alti dell’espe-
rienza umana. Ecco il programma degli eventi organizzati.

Domenica 14 ottobre
• Ore 11,00 Piavon di Oderzo Ca’ Lozzio: 

vernice della mostra “Amici di Mario” esposizione di 
quadri di oltre 10 artisti presentati negli anni 

presso la galleria medesima da Mario Bernardi 

• ore 17.30 Rustignè: 
Cerimonia di premiazione del 22° Premio “Tra Peressina 
e Ottoboni” sezione Junior (riservato agli studenti delle 
scuole primarie e secondarie di primo grado di Oderzo/

Salgareda/Ponte di Piave/San Polo di Piave)

Martedì 16 ottobre
• ore 17,45 Palazzo Foscolo: 

Giulia Corsalini presenta “Leopardi e le antologie” 

• ore 21,00 Palazzo Foscolo: 
cerimonia finale del premio collaterale  “Videoinversi”

 

Mercoledì 17 ottobre 
• ore 20,30  Villa Ornella Molon Campodipietra: 
“Birt va all’inferno” recital di Romano Pascutto 

interpretato da Sandro Buzzatti
 

Giovedì 18 ottobre
• ore 18,00 Casa del Vino c/o cantina Opitergium: 

“Veneto fin sui ossi”: presentazione indagine sulle ricette
della nonna da parte degli allievi delle scuole medie del 

Brandolini – con accompagnamento musicale

Venerdì 19 ottobre
• ore 20,00  Ponte di Piave ”Amiche per la pelle”: 

 poesie in Rosa

Sabato 20 ottobre
• ore 16,30 Palazzo Foscolo il M° Bepi De Marzi 

suona e racconta i suoi canti 

• ore 20,45 in Duomo 
“Concerto Coro ANA e M° De Marzi” 

Domenica 21 ottobre
•  ore 16.30 Palazzo Foscolo: cerimonia finale

La danza delle Muse
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A volte i cambiamenti di una persona sono 
dovuti per forza maggiore.

C’è chi nella vita non si è mai chiesto se i cam-
biamenti sono necessari oppure no, è solo vissuto 
e invecchiato, senza interrogarsi se la vita era pre-
destinata oppure poteva andare in modo diverso.

Se penso alla vita dei miei genitori posso dire 
che i loro cambiamenti sono stati davvero tanti. 
Nati nel periodo della guerra, vissuti nella miseria 
dei tempi e velocemente hanno assorbito un cam-
biamento epocale.

Per loro il mutamento è stato nella tarda età, 
repentino, per non dire un eccesso di innovazioni.

Se guardo, invece, la mia vita, nata negli anni 
cinquanta/sessanta, quando c’erano ancora i resi-
dui della miseria, già si notava il grande desiderio 
di cambiamento. Con il passare degli anni si è 
rivalutata come tutta la nostra generazione, per 
non parlarne di quella che è venuta subito dopo.

I nostri figli, anzi i nostri nipoti, ascoltano la 
storia della nostra infanzia come fosse una favola 
inventata per intimorirli.

Il denaro che per noi ragazzi, prima di andare a 
lavorare, in tasca non c’era, però i divertimenti se 
pur semplici, ci soddisfacevano.

Il mio primo cambiamento l’ho notato quando 
mi sono sposata.

Per i suoceri, le cognate e la gente che mi circon-
dava, ero semplicemente una giovane dei tempi 
che stavano per riformarsi. Io vedevo tutto sotto 
un’altra luce, quella della novità, diversa dalla 
loro mentalità, ma col passare degli anni hanno 
cambiato pure loro, soddisfatti di un nuovo futuro. 

La trasformazione radicale non viene solo 
dall’età, ma purtroppo anche dai segni delle prove 
subite. 

Quando la carta stampata ha il potere di fondersi 
con la vita reale e ti rifletti allo specchio, la strada 
di vita percorsa è in mostra per i giovani aguzzini 
inesperti, carichi di pregiudizi.

L’anniversario di certe date, ti fanno pensare 
alle persone che sono in là con gli anni e come 
presagio ti vedi in una filiera geriatrica, eppure 
c’è un’altra faccia della vita, il pensiero positivi 
dell’età matura. Mi preparo così allo tsunami de-
mografico degli anni di un nuovo cambiamento. 

Mi riaffiora l’entusiasmo della fanciullezza, se 
pur in modo diverso, la esercito ancora oggi. 

Il mio ardore per la vita contagia chi mi è vicino.
Il tempo passa e le cose, in modo repentino, si 

trasformano.
Modificarsi e notare delle discrepanze nel tuo 

vivere a volte è enigmatico, bisogna uscire dalla 
nostra metamorfosi e con grande meraviglia leg-

gere attentamente il manuale e riguardare quello 
che c’è in noi.

Mi riaffiorano i momenti in cui il denaro ave-
va un prezzo molto alto, paragonato alla vita 
stessa, dove i tempi hanno influenzato la nuova 
generazione, con il tutto dovuto. L’innovazione 
ci travolge nel vivere di tutti i giorni, persino la 
natura al mio sguardo è cambiata…Mi chiedo 
allora: ho dovuto trascorrere ben parte della mia 
vita per notare i l cambiamento degli altri o è solo 
un effetto a catena?

Sembra incredibile come cambiano le cose e 
persone quando cambi tu, sembra che tutto as-
suma un aspetto e un valore diverso, tutto quello 
che prima ti sembrava scontato, ora è diventato di 
vitale importanza.

Il cambiamento di ognuno non ha solo risvolti 
sfavorevoli, impariamo ad osservare le piccole 
gesta e godere dei semplici sorrisi delle persone 
che ci sono vicine.

Ecco, allora, se cambio io con una piccola azio-
ne … di riflesso cambi anche tu.

Valentina Martin

Parlare di natura e agricoltura è complicato perché sono due mondi infini-
tamente vasti. La natura esiste di per sé senza agricoltura. Possiamo af fermare 
che non esiste nessun criterio naturale ed obbligatorio per fare agricoltura, la 
gestione di essa è totalmente affidata all’intelligenza e alla morale dell’uomo. 
Infatti per il mondo ci sono praterie, boschi, campi, edifici di ogni genere e 
forma, allevamenti di animali (dai più comuni ai più bizzarri), allevamenti di 
piante di ogni varietà, aziende agricole tradizionali, aziende meccanizzate e 
all’avanguardia, aziende intensive altre biologiche e biodinamiche.

L’agricoltura è ambito fertile per confronto di idee.

Partendo da un’agricoltura intensiva e senza scrupoli, ci si sposta verso pra-
tiche agricole dove la natura viene studiata, scoperta, “ascoltata”. Temi così 
importanti per la vita stessa vanno salvaguardati tramite una sapiente educa-
zione dei giovani, che sempre più si allontanano dalla realtà che li circonda. 
Agricoltura e natura racchiudono in sé un’inestimabile cultura. Intrattenere e 
far giocare i bambini attraverso questi settori è sicuramente un punto a favore 
per una crescita ricca di valori. La fanta sia in agricoltura porta i bambini ad 
inventarsi giochi divertenti e gli adulti ad avere idee innovative per rendere 
sempre più piacevole ed interessante il proprio lavoro. Elenco alcune idee 
particolari avute da giovani imprenditori agricoli lo scorso anno:

- Francesca Adda ha aperto una agripasticceria in Piemonte in cui offre dol ci 
ispirati alla tradizione locale, preparati con ingredienti provenienti dalla sua 
azienda agricola.

- Daniele Gioia e Annarita Marchionna, laureati in tecnologie alimentari, 
coltivano funghi da fondi di caffè.

- In Puglia Serena Minunni e Ivana Pantaleo hanno lanciato una linea di agri-
vestiti, realizzati solo con fibre naturali, tinti con colori ricava ti dai prodotti 
dell’orto.

- Andrea Passamisi è riuscito a sfruttare il clima tropicale ai piedi dell’Etna 
per produrre frutti esotici made in Italy.

- Marcello Rossetti ha lanciato una linea di agrimobili rivestita dalla fibra 
di fico d’India ricavata dalle pale ancora verdi, nel pieno  rispetto della pianta.

- Marika Socci dopo il licenziamento si è messa a produrre un vino speciale 
con grappoli ghiacciati.

In conclusione riporto le parole dello scrittore Mario Rigoni Stern:

“ Un lavoro ben fatto, un qualsiasi lavoro fatto dall’uomo, che non si prefigge 
solo il guadagno, ma anche un arricchimento; un lavoro manuale, un lavoro 
intellettuale che sia, un lavoro ben fatto e quello che appaga l’uomo. Io coltivo 
l’orto e qualche volta quando vedo le aiuole ben tirate, con il letame ben sotto e 
la terra ben spianata, provo soddisfa zione uguale a quella che ho quando ho fi-
nito un buon racconto. Allora dico anche questo: una catasta di legna ben fatta, 
ben allineata, ben in squadra, che non cade, è bella. Un lavoro manuale quando 
non è ripetitivo, è sempre un lavoro che va bene, perché è anche creativo. Un 
bravo falegna me, un bravo artigiano, un bravo contadino...e oggi dico sempre 
quando mi incontro coi ragazzi: magari voi aspirate ad avere un impiego in 
banca, ma ricordatevi che fare il contadino, per bene, è più intellettuale che 
fare il cassiere di banca, perché un contadino deve sapere di genetica, di me-
teorologia, di chimica, di astronomia persino! E allora tutti questi lavori sono 
veri lavori intellettuali”.

Luca Bucciol 

SE CAMBIO IO… PUOI CAMBIARE ANCHE TU

NaturaNatura  e agricoltu  e agricolturara
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Oderzo città del mosaico deve certamente que-
sto titolo alla dominazione romana ed i reperti 
antichi sono ancora lì a dimostrarlo nell’omoni-
ma via e nelle adiacenze del foro, all’interno del 
condominio Kappa di via Mazzini caratterizzato 
dalla meridiana.

A consolidare questa tradizione ha contribuito 
con un pacchetto importante di “tessere”, il prof. 
Ezio Burigana, per oltre venticinque anni inse-
gnante di educazione artistica e di storia dell’arte 
alla scuola media Francesco Amalteo di Oderzo.  
E’ innanzitutto maestro di mosaico romano bi-
zantino, riconosciuto da prestigiose accademie 
internazionali del settore ed è l’ultimo dei mosai-

cisti professionisti italiani che ancora pratica la 
tecnica diretta di posa.

Le sue creazioni originali sono state oggetto 
di mostre personali che hanno varcato i confini 
nazionali. Da buon boy scout ha lavorato con 
disinteresse lasciando prove d’arte in ambito reli-
gioso disseminate nel territorio e oltre. Basti pen-
sare al Sacro Cuore sulla facciata dell’ex scuola 
apostolica, oggi patronato Turroni, allo stemma 
sul portone d’ingresso del collegio Brandolini, 
all’immagine di santa Margherita titolare della 
chiesa di Rustignè, al restauro del mosaico della 
Sacra Famiglia nella chiesetta di San Giuseppe. 

Al di là dell’indiscusso valore artistico, ad Ezio 
Burigana va ascritta la capacità di trasmettere 
con semplicità e costanza alle giovani leve in-
contrate nella scuola, nel mondo dell’associa-
zionismo cattolico, e scoutistico in particolare, 
i segreti della tecnica, il metodo di lavorazio-
ne, il lavoro preparatorio, la progettazione.

Attorno a questi meriti, che gli sono valsi 
l’onorificenza di cavaliere dell’ordine di meri-
to della Repubblica italiana, conferita da Gior-
gio Napolitano,  e la fama di uomo che ama più 
fare che parlare, vi è il fondamentale supporto 
della moglie Luigina Botti, insegnante di edu-
cazione tecnica, che ha curato con costanza e 
generosità la parte didattica e la promozione 
per una vita di iniziative formative.

L’ultimo impegno è stato il corso tenuto in 
febbraio alla scuola primaria di Piavon, che ha 
coinvolto un’ottantina di bambini entusiasti di 
vedere nascere dalle loro mani le riproduzioni 
di due mosaici, un tappeto geometrico del pri-
mo secolo conservato nel museo di Aquileia e 
una scena di caccia al cervo esposta nel museo 
Eno Bellis. Fatica alla quale i piccoli artisti 

hanno messo tutta la concentrazione e la vena 
creativa di cui disponevano.

Ultima in ordine di tempo, è stata la Via Cru-
cis in quindici stazioni, che la coppia Burigana 
- Botti ha realizzato con la collaborazione del 
gruppo Masci di Oderzo, per essere collocata 
nella cappella dell’ospedale di Vittorio Veneto, 
facilmente raggiungibile dall’ingresso principale 
del monoblocco di Costa.

Una rappresentazione drammaticamente essen-
ziale e dura come le pietre usate per comporla.

(g.m.)

UN’OPITERGINA A...
KAZAN-RUSSIA

L’artista Nadia Presotto, di origini opitergi-
ne, che già ha presentato con successo i suoi 
acquerelli a Ca’ Lozzio Incontri a Piavon di 
Oderzo, qualche anno fa, insieme al marito 
Renato Luparia, fotografo premiato a livello 
internazionale, nel mese di agosto, ha esposto 
le sue opere a Kazan (Russia) presso il Museo 
di Stato al Cremlino di Kazan e in una Mostra 
presso la Sala degli Artisti a Mosca. Due im-
portanti rassegne collettive di grafica (incisio-
ni e contaminazioni) relative ad uno scambio 
culturale con artisti incisori russi.

Sono numerose le rassegne 
espositive sia personali che 
collettive alle quali Nadia 
Presotto ha partecipato negli 
ultimi anni, sia in Italia che 
all’estero.

Assai intensa l’attività svol-
ta nel corso di questa estate: 
dalle Colline del Monferrato, 
Patrimonio dell’Unesco, ben 
presentate con gli acquerelli 
di Nadia e dalla fotografia di 
Renato alla Francia ad Arles 
; Renato Luparia, già iscrit-
to nell’Archivio Fotografico 
Italiano, è stato invitato ad 
Arles ad una conferenza inter-
nazionale di fotografia, oltre 
ad aver partecipato Mostre 
importanti.

Per i due coniugi è stata in-
dubbiamente un’estate impegnativa, ma an-
che ricca di soddisfazioni.

Antonietta Pulzatto Bagolin

Ezio Burigana, l’ultimo mosaicista
della tradizione romana

Formate schiere di piccoli artisti

Nella prima foto, l’inaugurazione (alla presenza del 
vescovo Corrado e di don Giuseppe Da Dalto) della 
Via Crucis collocata nella cappella dell’ospedale di 
Vittorio Veneto; nell’altra immagine, i piccoli artisti 
della scuola primaria di Piavon al lavoro

Pittura e ParolePittura e Parole
dal 14 ottobre al 18 novembre Cà Lozzio Incontri 

ospita l’omaggio degli artisti presentati negli anni 

da Mario Bernardi alla galleria di Piavon

Inaugurazione 
Domenica 14 ottobre 2018 - ore 11,00

Intervento critico di Lorena Gava

Sono esposte  opere di:
Alberto Gianquinto, Domenico Boscolo Natta, 

Vico Calabrò, Pietro Casonato, 
Angelo Gatto, Cesco Magnolato, 

Padre Alfonso Panozzo, Adriano Pavan, 
Renato Varese, Gina Roma;

e pubblicazioni di:
Franca Battain, Beppo Tonon, 

Quaderni d'Arte di Cà Lozzio Incontri n. 1.
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MARIO DURANTE

Scritti e poesie
La prima impressione, entrando in 

contatto con Mario Durante in gruppo 
o nel dialogo personale, era la posi-
tività e l’originalità di pensiero. Si 
faceva ascoltare con grande interesse 
soprattutto quando suggeriva  nuovi 
spazi e opportunità alla testimonianza 
dell’amore cristiano dentro la vita 
quotidiana.

Quando mancò improvvisamente in 
settembre 2016, all’età di 58 anni, la 
ricchezza della produzione di versi e 
di riflessioni ritrovati tra le sue carte fu 
una sorpresa per molti. In parte anche 
per la moglie, l’opitergina  Tiziana 
Sartori, che da podista partecipò ai 
campionati europei di atletica leggera 
di Atene nel 1975, e per la mamma 
Agnese Silvestrini, che fu ostetrica 
del servizio pubblico per molti anni e 
presidente del collegio professionale.

In Mario, annota mons. Martino Za-
gonel nella presentazione della rac-
colta di poesie e scritti appena pubblicata, emergono una visione alta e 
impegnativa della vita e un acuto senso di Infinito, ad esempio quando 
descrive l’abbraccio tra cielo e acqua, tra l’umano e il divino. Un incon-
tro anche fisico, corporeo, di tenerezza. E scorge nella donna il segno 
dell’infinito e la forza salvante della bellezza.

Profondo in lui è il legame con le radici e i vincoli familiari e l’idea 
di futuro che ripone nelle “verdi fronde”: «Radici, le mie, che nutrono 
le speranzose verdi fronde,/che frullano nell’idea di futuro».

Cercatore di Dio, così lo definisce mons. Romano Nardin, per l’at-
teggiamento abituale di silenzio, di ascolto e di uomo saggio. A lui 
erano affidati, per il periodico parrocchiale “L’@rgine”, gli articoli 
che richiedevano studio, riflessione, orientamento. E le aspettative non 
venivano mai deluse. 

Cercava il vero nel groviglio della 
realtà contemporanea, aggiunge la zia 
Gabriella, credendo che la vita di cia-
scuno sia un dono per tutti. Immerso 
nella durezza delle situazioni lavorati-
ve e delle difficoltà proprie di questo 
tempo di crisi, trovava nella poesia una 
fonte sicura di freschezza. 

Rischiara l’acqua
al rischiarar del cielo
ed un infinito abbraccio
lega l’uno all’altro
ove non si distingue 
chi sia raggio 
e chi riflesso
ma d’un tutt’uno
immenso!

------------------- 
“A ricordo di Mario Durante: sue 
poesie e scritti”, editrici Gianni 
Sartori e Libreria Opitergina, 2018, 
pagg. 88

LibriLibri
ALESSANDRA BRISOTTO

Non lo fa 
nemmeno Dio

Bianca ha compiuto una scelta estrema: la povertà. Vuole rico-
minciare dal basso, come semplice collaboratrice scolastica (in 
altri tempi si sarebbe chiamata bidella), in una scuola di paese, 
dove le piccole violenze quotidiane e i sogni si mescolano e 
spaccano in silenzio.

E’ il tessuto connettivo di un romanzo atipico. “Non lo fa nem-
meno Dio” è il secondo libro, firmato da Alessandra Brisotto,  di 
una trilogia iniziata con “L’ultima stanza in fondo al corridoio”.

L’autrice è nata a Oderzo, insegnante di lingue e operatrice 
culturale. Scrive racconti, poesie, collabora a riviste culturali. 
Dipinge. Vive e lavora in Germania da tredici anni.

L’agile volume, strutturato come abecedario, propone scene 
di vita, riflessioni, sogni, paure, ricordi 

In sottofondo, l’ambientazione in questa città, a tratti nostal-
gica, altre volte critica.

“Nel mio paese natio si erge 
una torre, di qua dal fiume, 
nel centro storico, proprio do-
ve le prigioni erano un tempo 
prigioni e non un raffinato al-
bergo ristorante con buffet”. 
“La torre è una ricostruzio-
ne. Tagliata, squadrata, eretta 
da pochi anni, ingloba in sé 
quattro camere con vista. Per 
una svista. Una svista un po’ 
forzata. Una costruzione all’a-
mericana. L’architetto urbano 
si è ispirato a un dipinto d’e-
poca medievale”. “Una torre 
falsamente antica in un luogo 
falsamente esatto”.

Di fronte sorge il Duomo 
cittadino; sulla controfacciata 
campeggia il dipinto di Palma 
il Giovane appena citato. Nel-
la chiesa, si aggira Viola spar-
gendo monetine in ogni altare. 

Lancia  baci risucchiati dal palmo della 
mano, gettandoli sulle statue dei santi, in 
tutta fretta.

“Ricordo che un frate francescano, un 
giorno mi aveva detto- Nessuno può co-
stringerti a fare nulla. Non lo fa nemmeno 
Dio! -Non lo fa nemmeno Dio.”

Questa frase chiave ha accompagnato 
la protagonista per molti anni, spesso la-
sciandola sola in balia di qualcosa che 
non avrebbe dovuto fare e che proprio per 
questo avrebbe dovuto fare al fine di non 
contrariare o ferire qualcuno.

Bianca cerca costantemente di uscire 
dalla sua gabbia di poliuretano, lo fa ogni 
giorno, a casa, al lavoro, ovunque si trovi, 
rendendosi poi conto che il mondo è una 
serie infinita di gabbie autocostruite, nelle 
quali entriamo e dalle quali usciamo co-
stantemente.

La protagonista del romanzo scompare 
all’improvviso. Scompare in un lì, ma non 
in un altrove. 

Dipende sempre dal punto di vista. 
A volte è sufficiente chiudere gli occhi 

per far scomparire qualcuno. Scomparire 
alla vista. 

Ma non alla vita.

----------------
“Non lo fa nemmeno Dio” di Alessandra 

Brisotto, Alba edizioni, 2018, 120 pagine.

ANTICO  CARCERE
Qualche fantasma medievale si aggira inquieto tra le mura 

delle antiche carceri o forse sbircia curioso dalle finestrelle 
a sbarre. 

La suggestione arriva direttamente dalla letteratura, con 
il Purgatorio di Dante Alighieri. Illustre ospite delle prigioni 
medievali sarebbe stato Sordello da Goito, uno dei più 
importanti trovatori dell’Italia settentrionale, che ispirò l’attività 
poetica al modello provenzale. La sua vita, trascorsa nelle 
corti più note d’Europa, fu movimentata e intensa.
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Relazione al Padre Generale 
della Congregazione di San Giuseppe  - Torino

LA LIBERAZIONE

Il 31 ottobre 1918 Oderzo, libero dai barbari tornò alla Madre 
Patria. Fino al 22 di ieri sera il Collegio era in mano dei nemici. 
Stamane, alle una, mentre vigilo temendo qualche oltraggio, sento 
bussare alla porta.

Avevo notato l’ascesa dello scalone, l’aggirarsi per le sale e atten-
do a lumi spenti, sperando che non si trovi la stanza. All’avvicinarsi 
di passi provo un sussulto, ma non mi muovo. Quando si scuote 
l’uscio apro con trepidazione.

Èvero o mìinganno? È realtà o è uno dei cento sogni di questi mesi 
di servaggio? Non mìinganno, non sogno; ma la più bella realtà chìio 
possa desiderare. Oh Dio quanto siete buono coi vostri figli! La pa-
rola viene meno; non faccio altro che domandare: “Ma siete proprio 
Italiani?” perché mi trovo di fronte a quindici svelti bersaglieri di 
cui tre ufficiali. Sono due pattuglie di esploratori. Mi getto tra le 
loro braccia e li bacio come fratelli carissimi attesi pazientemente e 
fiduciosamente per dodici lunghi mesi. Te Deum laudamus!

Si passa un’ora fraternamente e mi pare un istante. Poi, nel cuor 
della notte io stesso voglio guidar le pattuglie dal Collegio al Mon-
ticano. (…) Si espone il tricolore in Municipio e si riattraversa, di 
ritorno, la città cantando. Tutte le finestre si spalancano: è un delirio 
di gioia espresso con grida di evviva all’Italia e ai prodi bersaglieri. 

Celebro la S. Messa in ringraziamento al Signore d’averci salvati 
da tanti pericoli e d’averci ridonata la libertà.

Alle 8 comincia l’entrata delle truppe liberatrici. Sono reggimenti 
di bersaglieri e di fanteria, seguiti da squadroni di cavalleria.

L’animazione è straordinaria: ovunque sventola il tricolore: la 
grande piazza è zeppa di gente. Al giunger della fanfara dei bersa-
glieri l’entusiasmo è profondamente toccante. Il popolo si sforza di 
manifestare tutta la riconoscenza che lo pervade all’Esercito vitto-
rioso, che coglie ora il frutto, al cospetto d’un fulgido sole autunnale, 
dei sacrifici sostenuti nell’ombra e nel silenzio della trincea, di cui è 
balzato per sempre marciando sicuro il trionfo della gloria.

DOPO LA GUERRA

I danni sofferti dal Collegio nel periodo dell’invasione sono molto 
rilevanti. (…) Chi passa per la via provinciale, pur notando la man-
canza di finestre, è portato a credere che il Collegio sia intatto. In 
verità il fabbricato, data la sua mole e la vicinanza alla fronte, non

opinioni

Quando ho raccontato questa storia ad un amico che mi legge volentie-
ri, mi ha detto subito, devi scriverla sul Dialogo: è troppo bella!

Infatti, voglio rallegrarvi per lo scherzetto ordito da mio figlio maggiore 
e il suo amico proprietario di una barca a vela. In programma, c’era una 
gita attraverso le isole della Croazia, e si era portato appresso anche i 
due figli, un ragazzino di 9 anni, e suo fratello di 7 anni, che non sapeva 
nuotare. Era ovvio che bisognava essere molto prudenti, avendo a bordo 
dei minorenni. Però c’era anche il desiderio di invogliare i due ragazzi alla 
scoperta della novità, la voglia della burla, della beffa, che mio figlio ordì 
con la complicità (beninteso) del padre.

In confidenza, mio figlio era un esperto di navigazione, era uscito dall’ac-
cademia di Livorno con il grado di Guardia Marina, non era un pirla qua-

lunque! Si era prefisso di fare uno scherzo ai ragazzi, aveva disegnato una 
mappa di un tesoro dei pirati che si trovava presumibilmente in un’isola 
della Croazia. Aveva architettato che la mappa sarebbe stata trovata per 
caso in una bottiglia gettata in mare da loro stessi.

Figuratevi se i due ragazzini non l’avrebbero bevuta! Erano diventati 
ossessivi nella loro curiosità di scoprire dove fosse nascosto il tesoro.

In previsione di questa curiosità inappagata, mio figlio, con doverosa 
cautela si prefisse di scavare una fossa vicino ad un cimitero come esca. 
Aveva messo una cassetta di legno scassato, e chiamò i ragazzini per far 
vedere cosa conteneva. Naturalmente, non c’erano tesori oppure monete 
antiche, da rilevare. Però, qualsiasi cosa che sembrasse di valore entusia-
smò i ragazzini, convinti che erano valori remoti e inaccessibili, e furono 
soddisfatti della scoperta.

Spero veramente che non leggano questo racconto inverosimile. Non 
voglio sciupare la gioia che avevano provato quel giorno! Sarebbe un 
peccato imperdonabile.

Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizio-
ne del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Lettera in redazioneLettera in redazione

SONO PREOCCUPATO
In diversi paesi europei e anche nelle nostre contrade stanno crescendo il numero 

dei cittadini che guardano con simpatia a movimenti che fanno leva su interessi ed 
egoismi nazionali, che hanno in comune la parola d’ordine: “padroni a casa nostra”.

Dentro ognuno di noi c’è una continua lotta tra egoismo e solidarietà, la stessa 
cosa succede per i popoli, che a periodi alterni hanno visto prevalere l’uno o l’altro 
con effetti molto diversi sulla vita di ognuno.

La storia del Novecento ci insegna che il prevalere dei nazionalismi e degli egoi-
smi delle piccole patrie ha provocato grandi guerre con milioni di morti, immani 
sofferenze, devastazioni e miseria.

Le due grandi guerre sono state precedute e provocate da una specie di impazzi-
mento collettivo, come ad esempio nei primi anni del Novecento quando le teorie 
del movimento futurista vedevano nella guerra un fuoco purificatore che avrebbe 
risolto in maniera radicale i mali del periodo, mentre in prossimità della seconda si 
è dispiegato il razzismo che vedeva negli ebrei e in altre etnie ritenute inferiori la 
causa di tutti i mali. Oggi forse si pensa che il razzismo fosse prerogativa solo di 
nazisti e fascisti, ma purtroppo non è così, se già allora una nave carica di profughi 
ebrei faticava a trovare un porto in cui attraccare nei paesi europei e negli Stati 
Uniti.  

Per cercare di spiegarmi meglio, cercherò di essere più concreto riportando l’e-
sperienza della mia famiglia, peraltro simile a molte altre.

Mio nonno e cinque suoi fratelli furono chiamati a combattere la prima guerra 
mondiale e purtroppo due di essi non tornarono perché la guerra ha loro strappato 
la vita nel fior della gioventù.

Mio padre e i suoi fratelli hanno dovuto partecipare alla seconda guerra mondiale 
e per fortuna tornarono tutti, anche se con problemi di salute che li hanno accom-
pagnati per molti anni.

Poi negli anni Cinquanta degli statisti illuminati come De Gasperi, Adenauer, 
Schuman e altri, anche sulla base delle tragiche vicende vissute, posero le basi per 
la costruzione dell’Unione Europea.

Grazie all’Europa la mia generazione e quella dei miei figli e nipoti non ha co-
nosciuto la guerra.

Da bambini calzavamo zoccoli di legno con le brocche perché non si usurassero 
troppo in fretta e il nostro orizzonte arrivava appena al di là della siepe. Abbiamo 
visto e vissuto il progresso giorno dopo giorno ed oggi per lavoro o per diletto 
possiamo girare l’Europa in libertà.

Grazie all’Europa abbiamo vissuti settanta anni di pace, progresso e libertà.

Ci sono stati certamente degli errori se oggi tira questa brutta aria. Gli errori 
vanno corretti, ma sarebbe imperdonabile distruggere quello che abbiamo fatico-
samente conquistato.

L’obbiettivo dei nazionalismi “padroni a casa nostra” è distruggere l’Unione 
Europea e rimettere le frontiere nazionali con il conseguente rallentamento nella 
circolazione di persone e merci. Ciò porterebbe di nuovo a dazi e a guerre commer-
ciali fra i vari paesi. La terza fase potrebbe essere quello che abbiamo già vissuto 
nel secolo scorso.

Ora che stanno morendo gli ultimi testimoni delle tragedie del Novecento, tocca a 
noi ricordare e riflettere. Credo sarebbe colpevole verso i nostri figli e nipoti girarsi 
dall’altra parte.

  Delfino Zanella

La fine dell’incubo
Dal diario di padre Gaetano Todescato
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poteva esser meno danneggiato. Anche l’orto, il vigneto e il prato 
sono in uno stato quasi soddisfacente.

La presenza d’un Confratello non fu senza qualche vantaggio. La 
Casa Studi non presenta traccie di vandalismi. La Biblioteca non fu 
toccata, mentre i libri delle case e dei palazzi abbandonati, gli Archivi 
del Municipio, del Catasto, dell’Agenzia delle Imposte, delle Scuole 
e d’altri Uffizi pubblici finirono nelle concimaie. 

I paramenti sono salvi; la Chiesa ha sempre il suo aspetto devoto 
e gli avvenimenti l’hanno resa Chiesa pubblica, specialmente pei 
profughi del Piave. Degli ottantaquattro ambienti del Collegio uno 
solo non fu visitato dai barbari: la soffitta della Chiesa. Più volte 
corsi il pericolo che ne venisse scoperta la porticina, ma un altarino 
improvvisato, con la Statua dell’Immacolata, fu la salvezza dell’uni-
co rifugio in cui ho fatto salire lentamente, pazientemente, in lunghi 

giorni di lavoro, quanto mi fu possibile. Biancheria, vesti, stoviglie, 
candelabri, quadri, cristalli, alcune sedie, piccoli oggetti di valore, il 
pathefono (oggi si direbbe giradischi n.d.r.), alcune coperte, tendine 
e tante cose da formare una specie di bazar. Le operazioni di trasporto 
si dovevano fare con mille precauzioni ed evitando qualsiasi rumore 
per non essere sorpresi. Il concetto do proprietà era scomparso al 
punto di temere d’esser trattati da ladri se scoperti a nascondere le 
cose proprie.

Quel poco che fu salvato, strappandolo talvolta di mano ai rapina-
tori, scomparisce nella vastità dei locali che sono vuoti in modo de-
solante. La Casa che poté ospitare decorosamente anche sei Vescovi 
insieme, ora non può alloggiare un Confratello di passaggio. Manca-
no letti, materassi, cucina, tutto ciò ch’è strettamente necessario alla 
vita civile.

OSPEDALE DA CAMPO

Nei primi giorni della liberazione ebbi il grande conforto di riab-
bracciare alcuni Confratelli che o di passaggio o espressamente con 
gravi sacrifici, corsero a portarmi caritatevolmente il saluto fraterno e 
notizie tanto sospirate della Congregazione. In tutto l’anno non avevo 
ricevuto neppur una cartolina da nessuno.

Il 10 Novembre i locali furono requisiti dall’Ospedale di Campo 
012 diretto dal Capitano Medico torinese, Dott. Morandi, quello 
stesso che dirigeva l’Infermeria d’Armata in Collegio, prima dell’in-
vasione.

Quest’occupazione è provvidenziale giacché restituisce gli ambien-
ti a uno stato di abitabilità che molti avevano perduta negli ultimi 
mesi del domicilio barbarico e affretta quelle riparazioni più urgenti 
a impedire un ulteriore deterioramento del fabbricato.

Fronteggiando mille difficoltà il distinto Direttore riuscì, dopo due 
giorni, a far funzionare l’Ospedale con un’efficienza di oltre duecento 
posti.

ED ORA?
( ) Le difficoltà che si presentano sono gravi, ma non insormontabili. 
È certo che si dovrà lavorare con criteri nuovi e non riferirsi troppo 
ad un passato travolto dal flagello della guerra. Il programma deve 
essere: restaurare per ricominciare. Sarebbe temerario il voler 
riprendere l’Opera al punto in cui fu lasciata, quando si contavano 
centonovanta Convittori.

La protezione di S. Giuseppe e il buon nome, che il Collegio Bran-
dolini Rota ha sempre saputo conservare, verranno a imprimer nuova 
vita, feconda di bene, per la gioventù studiosa delle provincie venete, 
all’Istituzione tanto amata dal suo Fondatore il Vescovo Mons. Sigi-
smondo Conte Brandolini Rota, dal cuo promotore, Mons. Decano 
Giuseppe Moretti e dal suo primo Direttore il nostro D. Giovanni 
Rejneri.

Di V. P. Rev.ma
um.mo obbl.mo figlio

Gaetano Todescato 
m.g.

RICCARDO GIUSTO
 e AUGUSTO PIERSANTI
Il primo e l’ultimo soldato italiano caduti nella grande guerra

RICCARDO GIUSTO
Domenica 23 maggio 1915, alle ore 19, primi colpi di cannone austriaci arrivano sulle 

postazioni italiane alla frontiera con la Carnia. La mattina seguente, dal forte Verena, sulla 
linea del confine italiano con il Trentino austriaco, parte il primo colpo di cannone da parte 
italiana. All’alba l’esercito varca la frontiera sul fiume Isonzo: iniziano le ostilità. Alle ore 
4.30, sul Monte Colovrat, nel comune di Drenchia, un proiettile austriaco colpisce alla 
fronte l’alpino Riccardo Giusto. Aveva 19 anni e mezzo. È la prima vittima italiana della 
grande guerra. 

Riccardo Giusto, rimasto orfano in giovane età, nacque a Udine il 10 febbraio 1895. 
Non potendo continuare gli studi, per necessità famigliari, lavorò come facchino presso la 
stazione ferroviaria di Udine fino alla fine del 1914 quando venne chiamato alle armi nel 
corpo degli Alpini.  Il 12 gennaio 1915 fu assegnato al Distretto Militare di Sacile. Viene 
inquadrato nella 16ª Compagnia del Battaglione “Cividale” dell’8º Reggimento, di stanza 
a Cividale del Friuli. Con l’approssimarsi del conflitto, nella zona di Crai/Krai, verso il 
confine con la Slovenia, il 24 maggio 1915, all’inizio della prima guerra mondiale, il suo 
reparto prendeva posizione sul monte Colovrat in comune di Drenchia (UD), alture che in 
quella zona segnavano il confine tra Italia e Austria-Ungheria.  Riccardo Giusto fu aggre-
gato ad una delle tante pattuglie di esploratori che precedevano il grosso delle truppe, che 
in quel frangente avevano il compito 
di occupare la cima del Monte Jeza, 
davanti a Tolmino. La pattuglia en-
trò in territorio nemico per alcune 
centinaia di metri, ma i 14 gendarmi 
austroungarici che presidiavano il 
valico di Cappella Sleme aprirono 
il fuoco contro gli italiani. Riccardo 
Giusto fu colpito a morte alle ore 4 
da un proiettile sparato dal nemico. 
Colpito in fronte, dopo pochi mi-
nuti i suoi occhi si sono chiusi per 
sempre. 

Successivamente fu trasportato a 
valle e le sue spoglie furono raccolte 
dal Cappellano di San Volfango, don Giovanni Guion, nativo di Biacis.  Dopo le esequie, 
Riccardo fu sepolto nel cimitero del paese. Nel 1923 la salma viene traslata nel cimitero 
militare di Udine dove in seguito trovarono posto un migliaio di altri soldati caduti in 
quella zona di operazioni. 

AUGUSTO PIERSANTI
Era noto ad entrambi gli schieramenti che la guerra sarebbe cessata alle ore 15 del 4 

novembre 1918 e che i confini tra Italia e Austria sarebbero stati fissati lungo la linea oc-
cupata in quel momento dai due eserciti. Alle ore 14,50 del 4 novembre il 4° Squadrone dei 
Cavalleggeri di Aquila, Reggimento comandato dal Col. Riccardo Devoto, dopo 5 Km di 
galoppo allungato giunge in regione Paradiso, a poche centinaia di metri dalla linea difesa 
da mitragliatrici austriache, in punto già occupato dai Cavalleggeri Ciclisti. Una parte del 
4° Squadrone scende da cavallo e si prepara per avanzare a piedi, mentre un’altra parte di 
cavalleggeri rimane a cavallo e si lancia al galoppo, al comando del capitano Ultimo Gril-
li, sciabolando verso i nidi di mitragliatrici austriache. Nei 300 metri che li separano dai 
nemici la maggior parte dei cavalleggeri viene ferita o muore mentre cercava di strappare 
agli austriaci la località di Paradiso, ad est del Tagliamento. Il loro sacrificio ha portato 
alla conquista di poche centinaia di metri che, intrisi di sangue italiano, entrarono a far 
parte della nostra Patria.

Augusto Piersanti, nato il 15 agosto 1897, fu premiato con una medaglia d’argento per la 
seguente motivazione:“In una carica contro mitragliatrici avversarie col suo nobile entu-
siasmo si portava alla testa dello squadrone incitando con voce alta i propri dipendenti; 
con mirabile sprezzo del pericolo attraversava un largo spazio scoperto e fortemente 
battuto, non arrestandosi che sul nemico raggiunto e finché cadevano colpiti a morte 
cavaliere e cavallo”.

Di lui scrisse Gabriele d’Annunzio:“Tenetelo a mente, non lo dimenticate più. Augusto 
Piersanti volle morire per coprire del suo corpo e del suo amore la sua terra qualche 
palmo più in là. La sua mano era impigliata nella criniera del suo fedele cavallo. Non 
gli decretate una statua equestre. Non ha bisogno del bronzo per essere eternato. È più 
potente del metallo imperiale.  È vivo…”.

Bruno Querin

storia

15 marzo 1918 scena di distruzione del Teatro Sociale
di Oderzo (Archivio Cedos)

Influenza spagnola

Sono passati 100 anni dalla “Spagnola”, 
la pandemia influenzale conosciuta come 
uno dei peggiori flagelli dell’umanità. In 
sei mesi, tra il 1918 e il 1919, i decessi in 
Italia furono stimati sull’ordine di 400 mila 
e il morbo colpì principalmente al sud. Al 
fronte, a metà ottobre, si arrivò a punte di 
3 mila nuovi casi giornalieri.
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TAGIANDO TAGIANDO 
TABARITABARI

- Ciò Betina, vustu che te diga?
- Dime..
- Ièri, go visto el marangon che el gaveva ‘dosso 

‘na palandrana tuta maciada de vernize e cola; no te 
digo cossa che el pareva. 

- Davero?
- Se penso che ièri so mugèr la géra in piassa s. 

Marco sentada al Florian ... la gaveva soto el capélo 
i cavei co’ un nastro che la parèva ‘na stéla e po’ ... 
un vestito co’ i merleti de Buran che i parèva `na 
nùvola..

- Ciò, se vede che l’aria de la piassa xe bona... ti sa 
ben che ‘desso riva tanti foresti ...

- Contento so’ marìo, contenti tuti; no te par?
- Eh! in piassa se vede tante bele robe, ciamemole 

cussì ...
- La piassa xe la piassa; ma anca nei campi e nei 

campieli basta vardar ben e ‘scoltar megio. Lassa che 
te conta; pensa che giéri, in cale drio de la cieza, xe 
passà vissin de mi el piovan co ‘na caciola in testa 
che la ghe somegiàva a un fungo savarià. Ma ‘scolta! 
no el gà in canonica un specio per mirarse? o magari 
`na perpetua che lo rancura un poco?

- E i parochiani? no i podaria darghe ‘na man; 
xe vero che i xe tuti “compagni”, ma le mugèr le xe 
sempre in cièza che le se bate el pèto.

- E ‘na volta fora e va tute a “confessarse e a far la 
comunion”

- Brava, ti le trovi tutte ne la pasticeria zò del ponte 
che le se beve ̀ na marsala tociandoghe drento un sa-
voiardo. Te digo mi, no me rendo conto più de niente 
se andemo `vanti cussì come finiremo!

- Scoltime Menega, cossa te par de la Gegia, parlo 
de quela che sta de la de l’aqua, la conta che per man-
tegnirse cussì la magna 10 pomi al giorno; la gà i so 
ani, ma xe anca vero che li porta ancora a la manco 
pezo; la dize che xe `na dieta `mericana; ma i pomi 
no i strenze?

- Noialtri, co quelo che i costa, li magnemo in 40 
giorni. Dove la gà trovà le palanche per comprarli; 
da drio le coltrine nessun la spiava?

- Xe roba de l’altro mondo; che ani che stémo 
vivendo tuta colpa de la `tomica. “ Mile e non più 
mile”. Lo dize tuti e lo dizeva anche non me ricordo 
chi... el mondo xe proprio cambia. Ma varda varda, el 
barba Tonin che core, el vol ciapar el gato de la Zanze 
che el xe in amor.

- Anca ela no’ se salva, co la passa tuti se volta a 
vardarla. Se ti vedessi Piereto, el fio del biavarol, 
co’ la entra in bottega el perde le bave; el ghe fa el 
cascamorto; e solo lu la serve. EI ghe mete sempre la 
zonta su quelo che la compra; la domanda do eti de 
conserva? Lu la varda e el ghe ne pesa tre e ela paga 
per do, uno xe el regalo de la casa!

- Povero pare, se el continua cussi el ‘ndarà in 
malora co’ tuto. 

- Scuzime ‘desso gò da andar via: Me speta el 
“desco familiare” 

-Ostregheta! in che lingua ti parli ‘desso...
- Me son adeguàda ai tempi. Me fia parla solo 

che italian. Vusto che la gàbia fata studiar per 
niente? La ciama so pàre “Babbo”, mi me volto 
per vardar co’ chi che la parla e ghe digo “co’ 
ti xe drio parlar parli co’ babbo o co’ pàre? “

-E el to’ nevodeto parleo italian anca lu?
- Benedeto el me ben; el gà proprio ‘na brava 

maestra; co’ sona el campaneo per dir che la 
lession xe finia, la dize ridendo “desso podé 
parlar come volè; anca el dialetto xe importan-
te. Ricordeve però che co’ se studia gavè solo 
da parlar italian”.

- Alora se saludemo e... sta tenta ai fiati in amor, i 
xe pericolosi.

- Arevederse; anca per ancuo gavemo tagià 
tabari; doman sarà un altro giorno.

Maria Pia Lo Vullo

La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
come fa lo scoiattolo, ad esempio, 
senza aspettarsi nulla
dal di fuori o nell’al di là.
Non avrai altro da fare che vivere. 
La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto
che messo contro un muro, ad esempio, le 
mani legate, 
o dentro un laboratorio
col camice bianco e grandi occhiali, 
tu muoia affinché vivano gli uomini
gli uomini di cui non conoscerai la faccia, 
e morrai sapendo
che nulla è più bello, più vero della vita. 
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto
che a settant’anni, ad esempio, pianterai 
degli ulivi 
non perché restino ai tuoi figli 
ma perché non crederai alla morte 
pur temendola,
e la vita peserà di più sulla bilancia.

NAZIM HIKMET

La poesia — notissima — fu scritta durante 
la lunga prigionia che fisicamente indebolì il 
poeta ma mentalmente lo rese più sensibile 
al tema dell’esistenza umana tanto che il 
testo è da considerare un inno alla vita, una 
dimostrazione di fiducia negli uomini, nel loro 
coraggio che sopravanza persino la paura 
della morte.

NAZIM HIKMET nacque a Salonicco nel 
1901 da una famiglia aristocratica e morì a 
Mosca nel 1963.
Poeta e scrittore turco, dopo le prime espe-
rienze nell’ambito della tradizione ottomana, si 
schierò su posizioni rivoluzionarie soggiornan-
do a lungo in URSS.
Al suo ritorno in Turchia subì una condanna a 
28 anni di carcere da parte del regime di Ata-
turk. Liberato nel 1950 grazie a una mobilita-
zione internazionale si trasferì definitivamente 
a Mosca dove morì.
La sua opera principale ‘Poesie d’amore’ te-
stimonia il grande impegno sociale di Nazim 
Hikmet e il profondo sentimento poetico.

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

L’angolo della poesia
LA POESIA
Quando il cuore
è incline alla tristezza,
la solitudine attanaglia,
l’agire è faticoso e lento
perché scarsa è la linfa  vitale,
si può ricorrere a una sicura amica.
E’ la poesia, medicina dell’anima 
prima ancora di essere
arte semplice, genuina.
Ci pone davanti a uno schermo di luce,
illumina, consola, tiene compagnia,
apre altri mondi ed orizzonti,
regala sensazioni sconosciute,
apre nuovi varchi di vita,
regala espressioni variegate,
allontana il muro d’ombra
che spesso limita il vivere.
Libera l’animo da pene
ed oscure, ancestrali paure,
insegna a sperare,
ridà le ali per volare.
 Rainelda Verardo

Donna tu...
Tu donna, tu sposa,
tu madre, tu figlia,
tu amante, tu amica,
tu Luna,
io Sole;
tu lo strumento,
io l’arco.

Insieme,
spargeremo nel mondo
una melodia dolce
per inneggiare alla vita
a quelli che vanno
senza una meta
e non sanno sognare.

Uniti, affronteremo
alle nubi di maggio,
al sussurro del mare,
e al frusciare del vento
un canto d’amore
perché parli agli uomini
di giustizia e di pace …

Francesco Pillon

AL LA  V I TAAL LA  V I TA

L’ I NCONTROL’ I NCONTRO
E all’istante prese un volto soltanto
la folla che chiusa portava i suoi pesi
lungo il viale di Mosca:
complice di non so quali intese
si era sciolta in sorriso l’ironia
di rimando ad uno sbadiglio.
Sfuggito alla maledizione del dire
l’inaccaduto è salvo tuttora sul fondo

passati più anni di mille
amorosissimo incontro perfetto 
nel suo compimento
lo rinasco in eterno al momento.
  LUCIANA MORETTO

Questa poesia è stata pubblicata lo scorso 
mese sul “Il Dialogo” , ma per errore è stata 
attribuita ad altra grande autrice.
Ci scusiamo per l’accaduto con la signora 
Luciana Moretto.
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Betlemme si presenta suggestiva nel tardo pome-
riggio. Le case disposte sulla cresta di un colle sem-
brano la riproduzione dei nostri presepi e divengono 
seducenti al calar della sera con le luci tremolanti che 
tappezzano la collina. Il mattino dopo visitiamo la 
grotta del campo dei Pastori dove gli Angeli annun-
ciarono la nascita del redentore. Infine, il luogo più 
sacro: La Basilica della natività rinnovata ed ampliata 
da Giustiniano nel 531 d.C su una precedente chiesa 
fatta erigere da Sant’Elena nel 339 d.C. La Basilica at-
tualmente custodita dagli Ortodossi venne risparmiata 
dai persiani perché videro rappresentati nelle pareti i 
magi con vestiti orientali. Durante la infinita coda per 
accedere alla grotta della natività, abbiamo modo di 
ammirare sulle pareti della basilica i bellissimi mosai-
ci bizantini recentemente restaurati.

 All’interno scendendo attraverso una scaletta si en-
tra nella grotta dove ci inginocchiamo con devozione 
davanti al punto in cui nacque Gesù, contrassegnato 
da una stella d’argento. Appena dietro c'è la mangia-
toia. Abbiamo poco tempo per fermarci. La quantità di 
fedeli che vogliono entrare è elevata e quindi usciamo 
velocemente. 

Nel pomeriggio entriamo a Gerusalemme. Ma 
prima bisogna oltrepassare il muro: un sistema di 
barriere costruito tra Israele e Cisgiordania a partire 
dalla primavera del 2002  formalmente con lo scopo 
d’impedire l’intrusione dei terroristi palestinesi nel 
territorio nazionale. Le barriere sono lunghe 730 km. 
Per tutta la sua lunghezza sono costituite 
da una alternanza di muro e reticolato, con 
porte elettroniche a chiusura e inglobano 
con un percorso tortuoso la maggior parte 
degli insediamenti israeliani e, purtroppo, 
la quasi totalità dei pozzi d’acqua. 

Nel pomeriggio visitiamo il Monte degli 
ulivi che separa ad est la città sacra dal 
deserto di Giuda che discende poi verso 
Gerico, ad ovest dalla valle del Cendron 
(nome del torrente che scorre sul fondo) e 
che è stata chiamata anche valle di Giosafat 
( il luogo dove i morti risorgeranno per pri-
mi nel giorno del giudizio universale). Da 
qui si vede un bellissimo panorama sulla 
città santa con in rilievo le mura ottomane 
e la spianata del tempio occupata dalle cu-
pole della Moschea dorata e di El Aska. In 
cima al monte vi è una edicola medievale che ricorda 
l'ascensione di Gesù al cielo, più sotto entriamo nella 
Grotta del Pater Nostro dove nel chiostro intorno alla 
chiesa è riprodotto la preghiera del Padre Nostro in 
40 lingue e dialetti. Scendendo verso il fondovalle, 
incontriamo il Dominus Flevit che ricorda il pianto 
di Gesù sulle sorti future della città. Più in basso, rag-
giungiamo l’orto dei Getsemani occupato dagli ulivi, 
alcuni sicuramente millenari. A fianco del giardino, 
nel 1920 fu costruita la basilica delle Nazioni che 
conserva davanti all'altare una pietra già venerata nel 
II secolo d.C. come luogo della prostrazione di Gesù 
in agonia l’ultima notte prima del tradimento di Giuda 
e dell’arresto. In fondo alla valle del Cendron vi è la 
Chiesa dell'Assunzione , chiesa crociata, ora Ortodos-
sa e Armena. La si visita scendendo una lunga scalina-
ta ed arrivando ad un pietra dove era stata collocata la 
vergine morta, che come dice la nostra fede cattolica, 
venne assunta in cielo col proprio corpo. 

La sera, prima della sistemazione in albergo, venia-
mo ricevuti dal il Patriarca Vicario di Gerusalemme 
nella sede del patriarcato latino. In un clima familiare 
sua eccellenza monsignor Giacinto Marcuzzo ricor-
da i sacerdoti opitergini che hanno operato in Terra 
Santa e ci raccomanda di non aver paura di visitare 
la Luoghi santi nonostante le notizie dei disordini 
che quotidianamente avvengono in questa terra senza 
pace perché questi pellegrinaggi sono utili a rafforzare 
la fede dei cristiani che qui vivono.

L’indomani è riservato tutto a Gerusalemme. La cit-
tà santa, antica di 3mila anni, è decisamente magica. 
Ogni angolo e ogni sua pietra trasudano storia e spi-
ritualità . Gerusalemme si trova a circa 750 metri di 
altezza, è circondata dalle mura costruite da sultano 
Solimano il magnifico intorno al 1500. Dentro queste 

mura sta tutta la Gerusalemme della storia e della 
fede. Raccontare così in poche righe il nostro pelle-
grinaggio non le rende merito. Ancor oggi, la città 
è divisa in quartieri a impronta religiosa : l’ebraico 
intorno al muro del pianto; il musulmano col dedalo 
del suk; il cristiano attorno alla basilica del Santo 
Sepolcro; l’Armeno con al centro la chiesa convento 
di S. Giacomo. 

Prima di continuare con la descrizione del nostro 
pellegrinaggio credo sia giusto che il lettore, per una 
migliore comprensione, sappia che I luoghi santi sono 
oggi suddivisi tra Cristiani cattolici, Armeni, Greco 
ortodossi, Copti. La maggior parte è dei Greco- orto-
dossi, probabilmente perché tornarono a Gerusalem-
me dopo l’occupazione araba, insieme agli ottomani, 
avendo Maometto II concesso autonomia alla chiesa 
Ortodossa sotto il dominio ottomano. Anche i France-
scani da S. Francesco in poi, continuarono ad essere 
presenti con più difficoltà dopo la fine delle Crociate. 
Essi tornarono ufficialmente dopo aver ricevuto in 
dono Il Cenacolo dai Reali di Napoli che a sua volta 
l’avevano acquistato dal Sultano d’Egitto, assieme al 
diritto di svolgere funzioni all’interno dello stesso. 
Confiscato dai Turchi rimase in mano inglese fino 
alla nascita dello Stato di Israele che oggi lo detiene 
ritenendolo parte della Tomba di Davide. Altri luoghi 
santi sono stati poi acquistati dai Francescani tra cui la 
Basilica dell’Annunciazione , quella della visitazione 
e molti altri. Così si è formata "La custodia di Terra 
santa" che si estende in Israele, Siria, Giordania, Li-
bano, Egitto, Cipro e Rodi. Le opere dei Francescani 

e dei sacerdoti cattolici del Patriarcato latino si sono 
sviluppate oltre che nell’azione pastorale nello svi-
luppo di scuole, asili, nello studio delle lingue e ulti-
mamente nella costruzione di appartamenti a canone 
ribassato per i più poveri.

I rapporti tra le diverse Confessioni sono regola-
te dallo “ Statu quo”. Nei Santuari di Terra Santa, 
specialmente nel Santo Sepolcro, questo contratto, 
riprende la situazione presente nel 1767; esso de-
termina i proprietari dei Luoghi Santi e degli spazi 
dentro i Santuari, gli orari e i tempi delle funzioni, gli 
spostamenti, i percorsi e il modo di realizzarli, sia in 
canto che in semplice lettura. 

Veniamo ora al nostro pellegrinaggio che tocca i 
principali luoghi religiosi. Percorriamo la “ via dolo-
rosa “ che si snoda nel ”suk” dalla Chiesa di S. Anna 
e Gioacchino (genitori di Maria) con gli scavi della 
“piscina probatica” (usata per purificare le pecore e 
le persone). Qui si ricorda il miracolo di Gesù che 
guarisce il paralitico. Arriviamo poi al complesso 
della Flagellazione (appartenente ai Francescani che 
vi hanno una scuola di archeologia biblica) e infine, 
seguendo le varie stazioni, fino al Santo Sepolcro . 
Chiunque di noi immaginasse una via dolorosa come 
un viottolo deserto che si inerpicava fino ad un monte 
denominato “Il Golgota”, rimane deluso . Il viottolo 
è il dedalo di vie, "suk", dove si svolge l'attività com-
merciale e dove venivano fatti passare i condannati. 
Il Golgota è un masso non più alto di una decina di 
metri posto, all’epoca, appena fuori le mura dove av-
venivano le esecuzioni. 

Si entra nella Basilica del Santo Sepolcro e si visita 
sulla destra il luogo della crocifissione inglobato in 
una cappella dove sotto l'altare si trova il foro da cui 
si può toccare la pietra del golgota. Sulla sinistra, 

giù dalle scale facciamo la fila per entrare nel Santo 
sepolcro. Il luogo è un mausoleo rotondo sormontato 
da una cupola fatto erigere da S. Elena sopra la pietra 
dove Cristo rimase per tre giorni prima di risorgere. 
Rimaniamo all’interno pochissimo per un breve rac-
coglimento sollecitati da un prete ortodosso che scan-
disce il ritmo di entrata ed uscita. Ci fermiamo appena 
fuori dal S. Sepolcro a venerare la pietra dell’unzione. 
L'attuale basilica è di origine crociata e sostituisce la 
precedente bizantina fatta costruire da Sant’Elena e 
distrutta negli anni successivi da incendi e saccheggi 
da parte degli arabi. Nonostante i danni, i successivi 
restauri hanno permesso di conservare ancora l’ar-
chitettura romanica di epoca crociata in quanto fu 
risparmiata da Saladino che aveva permesso ai pelle-
grini cristiani di continuare a frequentare il luogo. L’ 
ingresso della chiesa avviene da una unica porta della 
facciata sud. La chiave dell’ingresso viene custodita, 
per mantenere la pace tra le varie fazioni cristiane, da 
una famiglia musulmana, che ne mantiene la custodia 
fin da  quando le fu affidata da Saladino. 

Scendiamo nel “suk” tra venditori di spezie e di 
altra mercanzia fino al Muro Occidentale del Tempio 
di Gerusalemme chiamato “ Muro del pianto”. Dopo 
il consueto check point, entriamo nella spianata. Il 
Tempio fatto costruire da Erode il Gande fu distrutto 
dai romani nel 70 d.c. Di questa vasta area sostenuta 
da terrapieni, si trovano ad ovest i resti dei muraglioni 
edificati da Erode: è il cosiddetto muro occidentale o 
del Pianto così chiamato per il dolore degli ebrei per la 
distruzione del tempio. Sopra questo muro, sul vasto 

terrapieno, che era l’area del Tempio, ora 
sorge una spianata detta “delle Moschee” 
che il califfo Omar e i suo successori 
costruirono. La più appariscente è quella 
con la cupola dorata (Cupola della roccia) 
dove la religione musulmana venera la 
roccia da dove Maometto spiccò il volo 
verso il cielo; per gli ebrei la roccia con 
l'impronta di Maometto sarebbe in realtà 
il luogo del mancato sacrificio di Isacco 
da parte di Abramo. Dal 2000 , dopo la 
seconda “ Intifada”, la spianata è interdet-
ta ai visitatori. Usciamo dalla porta delle 
immondizie per recarci alla cappella della 
“Dormizione “di Maria e poi al "Cenaco-
lo" in cui non si può celebrare la messa . 
Solo a Papa Giovanni Paolo II fu concesso 
di celebrare la messa in occasione della 

sua visita in Terrasanta. Infine celebriamo la messa 
in una cappella vicina messaci a disposizione dai frati 
francescani. 

Nell’ultima parte della giornata siamo liberi di gi-
rovagare, per gli ultimi acquisti, nella città vecchia di 
Gerusalemme attraversando i resti del Cardo romano, 
uscendo dalla porta di Giaffa e costeggiando le mura 
fino alla porta di Damasco. Qui si può notare sulla 
parte sinistra della Porta cinquecentesca, situata più in 
basso, una porta più piccola: la vecchia porta romana 
( probabilmente quella dove è passato anche Gesù). 

Il giorno dopo celebriamo la S. Messa presso la 
chiesa della “Visitazione” a Ain Karen che ricorda 
la visita di Maria alla cugina Elisabetta in “attesa” di 
Giovanni il Battista dopo anni di sterilità. Il santuario 
che ricorda il fatto è disposto su due piani. Al piano 
sotto, nella cripta bizantina, vi è una stella sotto l'al-
tare che ricorda il punto dove nacque il Battista. Più 
in là è custodita una pietra, dietro la quale Giovanni 
neonato venne nascosto ai soldati di Erode durante 
il periodo della strage degli innocenti. Nei muri che 
circondano il cortile della chiesa compare la preghiera 
del “Magnificat” tradotto in molte lingue.

È già l'ora di partire verso l'aeroporto. Ad Emmaus 
ci attende mons. Marcuzzo per un ultimo saluto e poi 
via ad affrontare il viaggio di ritorno appesantito all’a-
eroporto dai severi controlli da parte degli agenti della 
sicurezza Israeliani. Il resto del viaggio è tranquillo, 
salvo una sorpresa a Venezia: non arrivano i bagagli di 
don Pierpaolo. Il suo commento scherzoso, al ritorno 
nel pullman, è stato: si sta quasi meglio dopo aver per-
so 24 Kg, E con questa battuta ironica del nostro buon 
pastore, chiudo il resoconto del viaggio che spero sarà 
gradito ai lettori del Dialogo.

Sante Rizzato

segue da pag. 5
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SSSUOR DILETTA CRIVELLARO

La presesenzn a delle Suore in uunana ppararroroc-c-
chia è un grandede ddononoo dedell Signore, un 
dono da riscoprire.

La parrocchia di Oderzo ne ha goduto 
per tantissimii aannnnii coconn lala ppreresesenznzaa didi 
moltissisimeme ssuore, quasi unna novantina,
negli anni 6600 del secolo scorso, di varie 
congregazioni religiosse:e: llee ElElisabettine 
in Ospedale e in Casa di Riposo, le GiGiu-
seppinne e nell’Opera  Pia Moro. le Doroteeee  
nell’I’Iststititutto SS. DDorotea, le suore del Col-
lelegigio Brandolini.

Questa presenza veniva avverrtitivav  co-
me una cosa normale e sicura.

La loro vita spesso nascosta e umile,
seennza pretesa e senza riconoscimenti,
fatta di silenzio,  di preghiera e di servi-
zio è stata una realtà preziosa, una pagi-
na meravigliosa di Vangelo vissuto, una 
testimonianza eloquente 
di carità.

La gente né intuiva il 
valore, anche se poteva 
sembrare una vita mo-
notona e talvolta spre-
cata per la mentalità del 
mondo.

Ne avvertiva la ric-
chezza spirituale e si af-
fezionava alle suore.

Sentiva il dispiacere 
del distacco quando una a suora veniva 
trasferiritata add alltro o luluoogo e ad altro ser-
vizio ma coglieva anche il fascino di
un'obbedienza talvolta anche sofferta.

La suora è come un fiore che dona lo 
splendore della sua bellezza e emana il
suo profumo per poi scomparire e rifio-
rire in un altro luogo.

La loro luce è un po’ come quella delle 
lucciole nella notte oscura del mondo, ad 
intermittenza. Spesso nel silenzio arriva-
no e nel silenzio scompaiono.

Anche se non pretendono nulla, è bello 
però conservare il ricordo di persone che 
hanno amato la comunità, hanno saputo 
donare generosamente e pur con tutti i 
limiti di ogni persona e di ogni storia 
umana sono state un esempio di vita 
cristiana.

p pTante persone perciò continuano in 
legame con qualcuno di loro con qual-
che visita o telefonata per dimostrare 
un affetto riconoscente che può far bene 
anche alla suora.

Anche una parrocchia deve conservare 
questa memoria e vicinanza e il ricordo 
soprattutto nella preghiera.

In questi giorni ci ha lasciato chiamata 
improvvisamente alla casa del Padre 
Suor Diletta delle Suore Elisabettine che 
per alcuni anni è stata a Oderzo lascian-
do un segno di cordiale simpatia e di 
generoso dinamismo.

Era una suora piccola e mingherlina 
ma tutta sprint ed iniziativa.

Amava la parrocchia forse perché la 
sua vocazione era sbocciata nel clima 
fervoroso di una parrocchia. Si è subito 
inserita in quella impegnativa di Oderzo 
portando la sua carica di dedizione nei 
vari settori della sua vita e associazioni, 
Grest, visita agli ammalati nelle case …

In modo particololararee sisi èè ddisisttinta come 
catechista. Le piacevava sstatarere ccon i bambi-
ni, si preparava ppercché lele lleze ionini di ca-
techhisismomo nonn ffosossesero noiose e e stanncac nti.

Il catechihismsmo per lei dovevaa eessere e un 
momento sisimpm atico e vivace ddovove ognii 
bambbininoo poteva sentirsi protagoniistata..
ÈÈ stata un’esperienza significativa la 
raappppresentazione della Natività prepa-
raatta in Duomo per i genitori. Si trattava 
didi pppreresentare un’operetta musicale del 
grandde mmmusuusicicista Bepi  de Marzi, il noto 
autore di cantii popopopolal ri comomee “SSigignonorara 
delle cime”.

Un impegno non da poco cchehe rricichihiee-
dedeva prove, prp epepaarazione di costumi, 
ambibienentatazionone idonea.

Con la sua tenacia capace di superare 
le difficoltà e le resistenze, Suor Diletta 

ci offrì una sserata suugggge-
stiva chchee aiaiutu ò a cogliere 
la ricchezzaa spirituale 
del Mistero del Nataalele.

Per Suor Diletta il ca-
techismo era anche oc-
casione d’incontro con 
le famiglie, in particola-
re le mamme si confida-
vano con lei e trovavano 
pap role di incoraggiaa-
mentntoo e saggi consigglili.

Anche le altre catechihistste appprezzava-
no l’opera di Suor Diletta e pur talvolta 
sopportando lo stile decisionista, colla-
boravano con spontaneità con lei.

L’ultima sera prima della sua partenza 
per la Casa Madre di Padova, hanno vo-
luto offrire un simpatico incontro in piz-
zeria in segno di affetto e riconoscenza.

Mentre ricordiamo Suor Diletta rin-
graziamo il Signore per la presenza di 
altre Suore che hanno seminato tanto 
bene nelle nostre comunità.

Purtroppo le suore al giorno d’oggi 
vanno diminuendo se non sparendo ed è 
una grande povertà.

Dobbiamo sentire il dovere di pregare 
perché il Signore susciti anche ai nostri
giorni delle vocazioni religiose.

memorie

PORTELLO INNOCENTE
22-07-1942   09-10-2013

Sono costantemente 
presenti nei nostri cuori i 
momenti speciali che con 
te abbiamo vissuto. la tua 

rettitudine, generosità e bontà 
sono sempre per noi fonte 
importante di ispirazione.

Grazie, nonno Toti, per quanto 
ci hai donato.

Davide, Chiara, Loris e Laura,
 con nonna Alida

È passata piuttosto 
inosservata la notizia 
della morte di don 
Antonio Costella, 
avvenuta nella 
Casa di Riposo 
per sacerdoti a 
Conegliano all’i-
nizio dell’aprile 
scorso a 95 anni 
di età.

Don Antonio è vis-
suto ad Oderzo per cin-
quant’anni esatti e, per la 
maggior parte, in una modesta 
casetta di via Mazzini difronte al 
Foro Romano. Con molta sobrietà e 
vita riservata.

Era nato a Cappella Maggiore 
ed era diventato sacerdote a 37 an-
ni dopo aver frequentato la scuola 
pubblica ed essersi diplomato in ar-
te a Ca’ Foscari. Vocazione adulta, 
si direbbe oggi, entrò in Seminario 
e Monsignor Giuseppe Carraro, Ve-
scovo di Vittorio Veneto, che l’ave-
va seguito nel so cammino di vita, 
lo consacrò sacerdote per la nostra 
Diocesi.

L’anno successivo arrivò ad Oder-
zo come collaboratore di don Pietro 
Mazzarotto, nell’Istituto S. Pio X 
che preparava i ragazzi per la Terra 
Santa e come insegnante di Disegno 
alla Scuola Apostolica.

Era una persona molto semplice e 
schiva che non cercava di mettersi 
in mostra anche se era molto intelli-
gente e acuto: scrutava con sguardo 
penetrante e riflessivo e coglieva 
il succo delle questioni con indole 
pratica e operativa.

In forza del suo titolo di studio po-
té insegnare per molti anni disegno 
alle Scuole Medie di Ponte di Piave 
e all’Amalteo di Oderzo.

Il suo atteggiamento con gli alun-
ni era piuttosto bonario e collabora-
tivo e riusciva a ottenere disciplina 
con spontaneità senza doversi im-
porre. Molti dei suoi alunni, ormai 
adulti, lo ricordano con simpatia.

Pur molto impegnato nella scuola 
non si dimenticò mai di essere sa-
cerdote e prestò servizio pastorale 
in molte parrocchie; Faè e Rustignè, 
fu cappellano festivo a Gorgo al 
Monticano. 

Caratteristica di don Antonio  era 
certamente la sua generosa disponi-
bilità. Don Mirko Dalla Torre che 
lo conosceva bene in quanto opiter-
gino, ha scritto di lui:” Esemplare 
rimane la sua dedizione presbiterale 
… Non ho ricordo di averlo mai 
sentito negare una sua collabora-
zione ai preti del circondario per la 
celebrazione delle messe e per le 
confessioni.”

A Oderzo per tantissimi anni cele-
brò la messa della sera nei giorni fe-
riali. Anche nel suo impegno pasto-
rale non si lasciò prendere da idee 
astratte o da misticismi, ma trasmet-
teva la sana tradizione della Chiesa. 
Faceva parte anche del Consiglio 

parrocchiale degli affari 
economici; si chiede-

va però se valesse la 
pena di tenere oggi 
strutture materiali 
diventate più un 
peso che un ser-
vizio.

I l  Ve s c o v o 
nell’omelia del fu-

nerale di don Anto-
nio celebrato a Na-

volè, commentando le 
parole del Salmo: ”Ecco, 

Signore io vengo per fare la tua 
volontà”  osservava che “Questa 
espressione è stata la cifra dell’in-
tera vicenda spirituale di don An-
tonio.”

Fine intenditore di arte, abile pro-
gettista e operatore concreto don 
Antonio mise queste sue qualità a 
servizio del suo ministero anche 
col prodigarsi molto a conservare 
il patrimonio artistico delle chiese 
della nostra città.

Fu protagonista della grande re-
staurazione del Duomo per ade-
guarlo alle nuove norme liturgiche 
maturate dopo il Concilio Vaticano 
II e contribuì a restituire alla purez-
za delle sue linee classiche. 

Le chiese della Maddalena, di San 
Giuseppe e della Salute sono state 
oggetto della sua appassionata ope-
ra di restauro e hanno riacquistato 
tutta la loro accogliente bellezza.

A don Antonio si può attribuire 
l’espressi one biblica ”Ti chiame-
ranno riparatore di brecce”, un po’ 
come è successo a San Francesco 
per la chiesa di S. Damiano ad As-
sisi, se è lecito il paragone.

Don Antonio ci ha messo parec-
chio del suo e desiderava che queste 
chiese fossero sempre aperte e lui 
stesso si faceva presente nelle varie 
festività ed al fioretto del mese di 
maggio quando alla conclusione 
offriva il gelato ai bambini che vi 
avevano partecipato. Trovò valide 
collaborazioni in persone delle bor-
gata della Salute, alle quali rimase 
legato e riconoscente fino alla fi-
ne della sua vita. Giustamente ha 
scritto don Mirko “ questi restauri 
resteranno come segno indelebile 
del suo passaggio e del suo amore 
a Oderzo”.

Brevemente si può accennare al 
progetto della chiesetta della Car-
men Frova a Jesolo, alla progetta-
zione dell’infermeria della colonia. 
Restaurò pure la canonica e la chie-
sa di Navolè dove per dieci anni 
svolse la funzione di guida parroc-
chiale e collaborò alla ristruttura-
zione della bella chiesa di Gorgo al 
Monticano. Semplice e schivo don 
Antonio, non è mai andato in cerca 
di riconoscimenti o di lodi partico-
lari, ma merita certamente di essere 
ricordato dalla riconoscenza della 
città e di essere accompagnato dalla 
preghiera di chi l’ha conosciuto e 
stimato.

osto 
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DON ANTONIO COSTELLA

Riparatore di brecce



il Dialogo  19Ottobre 2018 Le famiglie ricordano

MINELLO PIETRO
19-06-1926    09-10-2003
Anche se sono passati 15 

anni il nostro ricordo è vivo.
Sei sempre con noi.

I tuoi cari

BORTOLINI ANNA MARIA 
in QUERELLA

30-08-1935    5-10-2010
Dalla terra al cielo,

sempre con te
sempre con noi…

Armando, Tiberio, Mauro e 
Letizia, Petra, Pier, Ludovico e 

Leonardo

BONOTTO FRANCA
in COLLLODEL

10-06-1949   09-10-2015

CANEVESE PAOLA
in CASTELLAN

21-04-1933   31-10-2017

BERNARDI MARIA
16-12-1921   15-10-2016

MOMI BRUNO
06-12-1921   26-10-2016

BERNARDI ELENA
12-04-1922  11-06-2017

CARPENÈ CATERINA
in VISENTIN

23-06-1935       09-10-2017
Non chiedetevi perché vi ho 

lasciati, ma ricordatevi il bene 
che vi ho voluto

CRISTOFOLETTI ELVIRA
03-02-1911   08-10-1992

COSTARIOL OLINDO
29-05-1924   18-10-1992

GOBBO ERNESTO
27-05-1931      10-10-2013

SANDRE ANTONIO
23-05-1922  13-07-2002

SAMASSA Cav. GIUSEPPE
27-05-1931      10-10-2013

SARTOR RAFFAELLO
31-08-1938      22-10-2007

Sempre nel nostro cuore

MARTIN ANANTONIO
29-01-1923     11-10-1996

FRANCESCO MARIO 
DURANTE "CHECCHI"

03-04-1931    22-10-2016

CANAL RENATO
16-07-1952      13-10-2011
Sei sempre nei nostri cuori,

ti ricordiamo con tanto affetto.
Mamma, sorella e nipote

MANZAN FELICIANO
26-06-1934      18-10-2016

CALDO DORA in MANZAN
4-07-1931      08-02-2004

ROSSO NELLA ved. BELLO 
17-06-1936      20-09-2013

BELLO PIETRO
12-06-1926      6-05-2005

SECOLO ARMANDO
15-09-1930  11-10-1988

FAVRIN ANGELO BERTON REGINA

Io che vi ho lasciati non sono da voi assente, 
ma solo invisibile, tengo i miei occhi pieni d’amore

e di gloria, fissi nei vostri pieni  di lacrime.
Mamma

CROSARIOL VALTER
21-09-1959      10-10-1996

CROSARIOL LINO
24-07-1931      9-03-2018

Ed è di nuovo settembre. Da troppo tempo ormai questo mese porta l’autunno anche nel 
mio cuore... gli anni passano inesorabili ma il vuoto che hai lasciato non passa mai, papà. Se 
possibile, quest’anno è ancora più difficile per tutti. Nonno, alla fine non sei più riuscito a star 
lontano da tuo figlio e hai deciso che era ora di essere di nuovo accanto a lui. Mancate ogni 
giorno, mancate ad ogni lacrima che non potete asciugare, ad ogni sorriso che non possiamo 

condividere... Siete due angeli che mi proteggono; rimarrete per sempre la mia guida, il mio faro, 
la mia forza. Con immenso amore, Catia

BOZZETTO VOLVENO 
22-10-1926   15-10-2008

 PICCOLO GEMMA
19-06-1927  27-02-2018
Caro papà, sono trascorsi 10 anni senza di te. Quest’anno a 

Febbraio mamma ti ha raggiunto. Ora insieme vegliate su di noi e 
le nostre famiglie. Con amore, i vostri figli.
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In principio erano sorrisi e sospiri di sollievo. Ora 
incominciano a far capolino le smorfie e i brividi. Vi 
ricordate quando, dopo 5 mesi di travagliata gestio-
ne fatta di infervorate interrogazioni sportive era fi-
nalmente arrivata la fumata bianca (anzi azzurra…) 
che aveva eletto come nuovo ct Roberto Mancini ?

L’intero mondo mediatico lo aveva salutato con 
entusiasmo ritenendolo la soluzione che avrebbe po-
tuto risolvere tutti i problemi in campo. Eppure sono 
bastati 4 incontri (2 amichevoli con Arabia Saudita 
e Francia e 2 partite di Nations League con Polonia 
e Portogallo) per far tremolare la scintilla di ottimi-
smo sprigionata da questo nuovo “amore” sportivo. 

Lo stesso commissario tecnico ha dichiarato che i 
nostri commettono troppi errori individuali e che la 
“Tricolore” non dispone di giovani già tecnicamente 
maturi. In effetti è vero. Tuttavia più si guardano le 
prestazioni, più sorge il sospetto che tali problemi 
coprano un limite che si nasconde ben più a fondo.  

Ultimamente si sta insistendo sul concetto di 
mancanza di qualità, ma l’impressione è che non si 
stia poi facendo così molto per migliorarla. Quanto 
a convinzione di sé, basterebbe dare un’occhiata alla 
divisa per richiamare la motivazione e avere quindi 
quella maggior concentrazione che permetta di tene-
re a mente i passi falsi compiuti. Gli azzurri continua-
no a commettere, più o meno, gli stessi errori. Non 
trovano quasi mai il coraggio di guardare in faccia i 
diretti avversari, per provare a lasciarseli alle spalle, 
creare superiorità numerica e individuare la posizio-
ne del compagno meglio smarcato per servirlo. 

I difetti dei singoli, all’apparenza superficiali, si 
riflettono poi sull’ intero sistema di gioco trasfor-
mandosi in gravi vizi che minano lo stile e le buone 
intenzioni del collettivo. I nostri, appena vedono gli 
avversari farsi avanti, tendono a dare subito vita a un 
giro di palla troppo lento per creare quel giusto ritmo 
necessario e dare continuità alla manovra. 

L’idea sarebbe corretta, peccato che i lanci non 
sempre arrivino con la precisione di un telecoman-
do ai destinatari. O se giungono, giungono spesso 
e volentieri ai soliti noti centravanti.  Il rischio è di 
affaticare inutilmente i compagni e farli arrivare poco 
lucidi all’appuntamento con l’occasione d tiro. In-
somma, tutto il contrario di quanto insegna la scuola 
spagnola e portoghese. 

Due Nazionali, queste, provviste di giocatori cer-
to già dotati di qualità fuori dal comune ma che, al 
loro innato talento, sanno aggiungere la volontà di 

giocare sempre palla terra contro qualunque rivale e 
qualunque sia l’andamento della partita. Il desiderio 
di correre fino alla fine cercando di coinvolgere cia-
scun collega. E l’impazienza di recuperare subito la 
pelota. Tutto ciò “solo” per il gusto di volersi diver-
tire e far divertire. Divertimento:  ecco dunque la 
formula magica.

Come hanno dimostrato le ultime gestioni tec-
niche, ormai sembra abbastanza chiaro: cambiare 
allenatore non basta a risolvere tutti i problemi. 
Così come non basta affidarsi solo a Balotelli 
e Zaza, visto il rischio poi di diventare troppo 
prevedibili. Occorre invece che ogni azzurro, 
cercando di anteporre la voglia di divertirsi e far 
divertire alla necessità dell’immediato risultato, 
assapori  il piacere di tenere il tempo giusto la 
bàla sforzandosi di stuzzicare di più la propria 
creatività. Così anche gli stessi giovani potreb-
bero pian piano migliorare la tecnica e acquisire 
sicurezza prima che gli eventi precipitino. Que-
sto nella speranza che nel frattempo, prima o poi, 
i nostri attaccanti di maggior prospettiva come 
Immobile, Belotti, Insigne,  Chiesa e Bernarde-
schi  riescano a esprimere finalmente il loro vero 
talento trovando le posizioni e i movimenti che 
li hanno resi grandi in serie A. 

In parallelo, anche i club potrebbero riscoprire 
l’interesse a far debuttare la leva dei giovani 
che ha sempre fatto la forza e la fortuna della 

Nazionale. Il tutto per incominciare a scacciar via le 
smorfie e i brividi di inquietudine e far rispuntare, al 
loro posto, i sorrisi e i sospiri di sollievo. 

Luca Antonello 

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
In memoria di Giuseppe e Francesco Aliprandi-Pivetta Giuseppe - Pivetta Lucia - Boraso Innocente Giovanni - in memoria di Maria - Furlanetto Enrico 
- Zago Renato - Moretto Maria Zaira - Tardivo Luciano - Zanusso Claudio - Canevese Paola - in memoria Uliana Elia - Appoloni Pierantonio - Zanchetta 
Raffael - in memoria di Pietro e Luisa Dall’Ongaro - Colamedici Teresa-Marcuzzo Dino - Bozzetto Marisa - in memoria di Samassa Cav. Giuseppe - in 
memoria di Crosariol Valter e Lino - Rizzato Sante - Manfrè Danilo - Lesimo Giuseppina - (fino al 25-9 -18)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo: 
Zago Giovanni-Soldo Bernardina - in memoria di Gattel Giovanni - in memoria di Tombacco Massimo - N.N. - in memoria dei coniugi De Bianchi - fam. 
Zampolli - in memoria di Cancellier Annamaria - Sposi Cella - in memoria di Prevedello Tiziana - Appoloni Pierantonio - in memoria di Costariol Olindo - 
in memoria defunti Fam. Battaglia - In memoria di Luisa e Pietro Dall’Ongaro - in memoria di Carpenè Caterina - in memoria di Rosa Giacomazzi - sposi 
Pezzulo e Sansica - famiglia Benetello - in memoria di De Stefani Luigia Malisano - N.N. in memoria di Pradetto Edmea ved. Pigat - in memoria di Vedovelli 
Cesarina-in memoria di Adriana-Gruppo Genitori scuola Amalteo - Fam. Battistuz Angelo - N.N. - (fino al 25-09-18)

O F F E RTEO F F E RTE

Sorella morte
77. Tombacco Massimo, coniugato
78. Gerardi Renza, vedova
79. Prevedello Tiziana, coniugata
80. Pradetto Edmea, vedova
81. Giacomazzi Rosa, vedova
82. Martin Maria, vedova
83. Carrer Rosanna
84. Cancellier Anna Maria, vedova
85. De Stefani Luigia, coniugata
86. Battistuz Angelo
87. Vedovelli Cesarina, vedova
88. Ferrazzo Michele, coniugato
89. Zanchetta Modesta “Ninetta” vedova

Battesimi
45. Aurora Chiara di Flavio e Jessica Bucciol
46. Matilde Murer di Mauro e Laura Marcuzzo 
47. Kevin Rizzetto di Davide e Stefania Badocco
48. Anna Rui di Stefano e Laura Nai
49. Greta Anzanello di Fabio e Ruta Silickate 
50. Nicole Roman di Gabriele e Denise Pezzutto
51. Alessandro Sinno di Claudio e Greta Menegaldo
52. Leone Granatiero di Andrea e Francesca Donadi
53. Tommaso Sari di Ivan e Valentina Vello
54. Alberto Scopel di Danilo e Elena Mazzocco

Matrimoni 
12. Bierbaumer Tom Alexander con Nosbusch 

Desirée 
13. Sandre Marco con Silvia Ronchese
14. Sansica Ivano con Pezzulo Giuseppina - Giusy
15. Modolo Valentino con Adua Furlan 
16. Tositti Luca con Roxana Stan
17. Mereuta Stelian Florin e Mereuta Alexandra 

Cristina
18. Manzan Simone con Trevisan Laura

ANAGRAFE PARROCCHIALE

sport

S.O.S. NAZIONALE CERCASI GIOCOS.O.S. NAZIONALE CERCASI GIOCO


